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PEIISOXACCII 


II generale 
Amedeo, suo figlio. 

Madama Morin, cognala del generale. 
Madama Meurier. 

f T • 

ClUjSBPRB / ■ ' : . 

, ' > suoi nipoti. ' . ' ' 

Busa. ) 

Bizot, vecchio impiegalo. 

ISario, cameriere del generale. 

Un Servo che paria. 

Altro Servo che non parla. 


La Scena è in Parigi: net primo allo in casa 
di madama Meunier^ nel secondo in t:asa 
I del generale. 
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ATTO PRIMO 

‘ I * 

f . 

Camera ammobigliata scmpUcemenle. Porla d’in- 
gresso in fondo a sinistra. Vicino ad essa un 

gabinetto, a destra un armadio, r.- 

( 

SC£NA P&INA. 

Amedeo, madama Meunier ed Elisa. 

JUwnier seduta lavora sorridendo: Amedeo 
pure seduto ritrattandola in lapis. 

Ama. Reco un naso di cui non sono troppo con* 
tento; bisogna rifarlo assolutamente. 

Meu. Signor Amedeo, io non ne posso più. Sono 
già tre ore che Io siate disegnando. 

Eli. (copiando musico) Via, via, nonna; pazienza 
un altro poco, non vi restano che... 

A me. Due'o tre altre sedute. ' 

Meu. Due o tre? Oh è impossibile! Non mi sento 

. più di stare in questa situazione sempre fìssa... 
senza dir parola... ^ridendo) Ah se non fosse 
a causa de' miei nipoti!... 

Eli. Buona nonna, non infastidirti, te ne pre- 
go... Ed il tuo sorriso?... 
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Alcui È giusto, (si mttU a sorridere v quardii 
‘ • Ameden) 

Eli. V«'(!i. nonna, Dbogna approfiUare dell’oc- 
c:isiono che il sii^nor Amedeo è venuto a di- 
morare a fianco alla nostra casa. 

Ante. Madama.i.' 

iVm. Bravo gioVitìe.' sempre fuori a lavorare... 
senza mai farsi verJere nei corso della gior- 
nata.' ' ■ ■ • . j 

Eli. vero. («w trotti a) 

Ame. {in aria suppticheoolé) Ho il mio studio ., 
cd in questo momento lavoro per le decora- 
zioni dèi teatro 

Bieii. Oh che differenza <lel mio Giuseppe! Alla 
sua età dovrebbe essere attento... lavorare... 
cd all’opposto egli non pensa che a giiiocare, 
correre su e giù i»er le strade... sempm at- 
taccar brighe... Ah ciò mi tiene in lui conti- 
nuo palpilo! 

Eli Nonna, non funeslarli. Sjieriamo eh e. vo- 
glia mutar vita. I • 

‘Mru. Ah Id voglia il cielo! ‘ : > . . . . 

Amc. S4, madama, rincoratevi; anch’ie lo spero. 
Del rèsto poi* è un ottimo ragazzo, di buon 
cuore... ed è mollo Inlellìgenle. 

Eli. Cerlaiuenlc. iHJIrelloreìdella stamperia ove 
egli' tà vera dice sempre: Giuseppe diverrebbe 
uno del primi miei giovani, ma non ha affatto 
voglia di far bene. ■ ■ ; 

JVeu. ^on ostante che abbia il coiilinuo.spec- 
vbio di sua sordità', ■ di questa sventurata or- 
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• ATTO PRIMO ■ 9 

Tana, che non tralascia un solo istante t)i cu> 
ciré, ricatiirtre, seri' ere... 

Ah sì, essa è i'iniiuagine. della virtù. 

Aieu. Eh signore, ella è stala bene . educata, e 
la sua. esemplare condotta la rende rainiuira- 
zione deirintiero quartiere. 

K/i. (Accenti che mi strappano il cuore!) ile 
cade Una carta di musica) 
/ime. Non farli scorgete, lene piego, (/c rende 

la, caria) 

SCENA IK 
Bizot e delti. 

Biz. Buon giorno, nitel cari yicUii... Come stale? 
Bene.. Grazie. Ed aiicirio... siete assai garba* . 
ti... ve ne sono obbligalo... ' 
jimc. Con' eli I parla? j {si ocenpa del rilratta) 
AJeu Ben. \eiiiilo, signor BIzol. Che? oggi non 
andate' al \oslro impiego? . 

Bit. Non c’è vendita, (rcf/c /fm>deo) Ah! ali! 
quel ritrai loI'Ut accolla) Benissimo, eccel- 
lenle!... Illa se non isbaglio gli òcchi sono 
troppo apt-rli... la bocca fa delle smorlle... il 
naso storto... vi hanno aHungalo tro|>po la lì* 
sonoinia... ma del resto vi assomiglia perfe^- 
tattienle. . • 

AUu. Oli! se sono così deforme, si ringrazio. 
Ame. Ed anch'io, signor cuno>citore. (con raft* 

' * • bta reprcsxu) 

Biz. A‘ dir il vero mi sorprende un poco come 

F. 290. Il BirievUino di l'arigl. 1* ' 
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iKAÌgnor«‘ si Ni ()(ii <> qnosroru. ^ull ita ina.! 
in otisii iieonrlie la utile... 

FU. Sijiiior Amedeo! 

xiiHt. Non gli baitfit'*: «gli non sa quello ehe si 
dira. '^VecrliiaOcif iiialedello!) 

iJiz- lo non so quello che mi ilica? È 'stala ina- 
dama l'tMiiag^-ol, la vostra porlioaja, che mi 
ha dello che \oi ogni sera uscite verso la 
mez/aiiullc, |)er non raturnare che l'indo. . 

^lur. Si... veilele,. qualche sulla., forse per le 
dceora/.ioni dell’ Vr/iù<f/ii, perchè coi lumi... *i, 
coi Iona si sede meglio rellello. (Maledetto!) 

FU. f/Ei si confonde.) 

Biz. K p<>i undale o venite, a me non pfetne.;. 
de\e imiKirlare a' vostri amicij a. chi 'vi am- 
mette io casa. ' • 

FU. Uomo Cai live!) 

aiz. Inianio, io sono venu-lo, madama lllennier, 
perche devo parjurvi di' un allure che motto 
\ 'interessa. . • . 

forzandu ifuritd} Già qualche nuova lu- 
gnanzu contro’ il povero Giuseppe. 

Biz. .4 vele equivocalti, signor mìo, quantunquo 
me iic dia «eiupre molivOj ed uiM'he poco fu... 

FU. M i vedetel Se ora si trova ailu sluiapenu. 

Biz. ^un sapete fiaui quello che vi dite. Alla 
stamperia... *\lii,' all) b(tl uiobile! 

É/eu., Chq, ila egli fallo? 

Biz. Mi vergogno a dirlo. Malandrino... malcréar 
lo!... vb, che uucora mi duole il piede! 

'iheu. Che ha egli' fai (o? Ve- ne prego» ditemelo. 

Biz. Dovt-ld sapere che quando è buon tempo» 
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H) mi non poco passeggLndu lungo il 

Tunalu S. Marlin, col guardar l'acqua che 
corre e i battelli che xanuo e vengono, ^el 
mentre che mi slava godendo si deliziosa ve- 
dcla, non badando ad alcuni ragazzi che sil- 
vano giuocando &lla IroUula... pufT... uii senio 
airimprowiso, giusto sulla noce, una grossa 
t rottola,- per cui zoppico ancqra, cd indj odo 
una vece belTarda che grida : bada al segno. 
. Ah briccone!... bada alle mie gambe! Sii volto 
l*r vedere chi era stato, e chi mi si , pre- 
senta dinanzi? il vostro garbato gaiuuiuomo, 
che vedendiiini, si mise a ridere .sghangbura* 
tainenlc, fa t'endosb belle di lue, insieme con 
<|uegji altri birbi che stavano là. Ab! cana- 
glia incorreggibile! Kb! per bacco, la liuirà 
male sicuramcole. 

JHeu. Scn.sate, signore, ve nechieggo mille perdoni.^ 
yétne. (riiirudti) i>er questo fate tanto strepito? 
Eli. Finiiimi'-nte die male bii potato farvi? . 
tìiz. Già voi dovetti diieudeve vostio fratello, 
sircliè è meglio non parlarne più. lo slimu 
uioilo la vostra famiglia, e ne sia prova Taf' 
lare di cui «uno venuto a teuL-rvi parola. 

SCENA in. 

{iinseppe, conretido luUo hafftiaio, 
senza bcrrtUo, e detti. 

Céìu. Urtmando dal freddahìirul... bru!... una 
camicia, noniiH .. im» camicia coi calzoni... 
per die moiju da| freddo. 
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12 IL nmiccnfNO di p\rk:i 

MtVk. Oh come sei rldulto ! Mu da dove vieni 
cosi ihiilconclo? 

Giu. Dal canale S. Martin: l'acqua è fredda alla 
fine di ottobre. 

>6tz. ^ facile rindovinarin avrà litigato, e Io 
avranno buttato in acqua. 

Giu. Siete una bestia, mi <i sono buttalo h. 

itfz.*(Linguacehilo imperlinenicl) 

Àme. Forse per timore di qualche periglio? 

Giu. Ah siete voi, signor Amedeo? perdonate. 
(cava un fazzoldto bagnato e lo spruzza in 

faccia a Bizoi) 

Bìz, Ah maledetto! mi ha tutto bagnato. 

Mcu. Ma infvne, come è stato?... 

Giu. Pionna, è cosa da niente; lasciatemi cam- 
biare, che poi ve Io dirò. 

9teu. Elisa, abbi pazienza, dagli t'occorrente. 
(.Elisa eseguisce) Ma, signorino, io voglio, seti- 
tire la verità. 

Biz. Sicuramente, diteló a^ madama Meunier. 

Gtu. E se non vdlessì dirglielo dinanzi a voi? 

yimc. Andate a mutarvi, che cosi potete pren- 
dere un raffreddore. 

Eli. (coi panni) Tieni, presto, va a cambfarli. 

Gim. Dammi qua. Io vado,, nonna.- (od Aniedeo) 
Signorino, quando siete in lìlbury non salu- 
tale gli amici? Già noi .siamo facchini... ba- 
sta, permeltelemi. (parie saWilando) 

Ante. (CieloI fortuna che nessuno gli lia bacialo!) 

- Ah, ah, è un caro ragazzo, sempre allegro! 

Biz. È un demonio scatenalo. Madama Meunier, 
se volete ascoltare quello, che ho a dirvi... 
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ATTO PRIMO . 43 

Meu. Sono con voi; vi lascio per un momenlo, 
signor Amedeo. 

Ame. (prendendo la cartella) E<1 io vi riverisco: 
domani spero finire il vostro ritrailo. Permet* 
tele. ^ (parte) 

Mru. Addio; favorite, (parte a destra con Bizot) 
Ame. Essi sono parliti. (tornando indietro) 
£li. Voi ini fate tremare. 

Ams. Rassicurati. Non hai confìdenza in me? 
Eti. Perdonate, ma questo mistero in cui vi av- 
■ volgete, mi fa palpitare, e... 

Ma.no, non dubitare, mia cara ; sono i 
miei lavori che ini tengono occupato. 

Eli. Un tempo non eravate così; ‘non uscivate 
mai di casa, e non cercavate dei pretesti pef 
lasciarci... Elisa allora era vostra... 

Ame. Ed ora più die mai, mia cara; 

Eli. Signore, pensate che sono una sventurata, 
.un’iftfelice orfana, c se voi tn’ ingannale .. se 
ingannate chi vi ama, chi confida in voi... 
Ame. Ab non temere, io t’amerò sempre, e qua- 
lunque sia la sorte che mi sovrasta , io non 
dimenticherò giammai questa grazia. . questa 
bontà... (le bacia la tnnnd) 


SCENA IV. 

•Giuseppe e detti. 

Gin. (vedendo) kh\ ah! articolo dì confeilera- ' 
zione. 

Eli. (Mio fratello') 
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<#;«. Soiiviilij, 

yìiiiù. (ai/ klisà) reniii'Jlele ‘ addio, GiiMeppe. 

{jìorh-) 

Giti. Piiilrone riwrilo! T’ha baciala la nonio 
ini >*raii ^ig^(lrt^.. Vidcle pennellare?... 
oli !«t|{noreJ {ctnifraffoceoduhi) ' 

tu. <’h bravo! Mai f.iMo <i»h buona luvlelle, e 
non sei p ù qm llo di poco la. 

Giu. Lo so. bene; se io. avessi un abito come il* 
sigiiur Mi'deu, senza dubbio mi prenderebbero 
per un si);ii(ire come lui. Con soli eiiiqiianla. 
o se.s.saiita franchi s.enibrerei un iiulajo quando 
vorrei, non saie! urj^ogiioso come il sii;nor 
iledeo. 

»£//. E quanda lo è stalo? 

Giu l/allru j^iorn.u uppiiiilo mentre portava le 
]>rove del romanzo al signor Paolo Ue Rock, 
poco mancò che 11011 fossi schiacciato da un 
I superbo cavallo' th! eh! mi volto, e chi veggo 
in un maestoso tilbiiry?... indovina? Il signor 
.Aledeo che mi tirò un colpo di frusta .seiLza 
coiiosciTiiii. Signor 3 Jcdeo! io gridai: signor 
Siedi o! Ma che .vuoi? spati come un lampo 
.senza neppure guardarmi. Corpo di Lacco! Ciò 
è indegno d'un galantuomo. 

£li. Possibile, ch'egli abbia tiri tilbnry?. 

'Giu. A meno che non fosse il cocchiere; lua vi 
stavano ancora nn servitore ed un lacchè. 

Eli. lo non su che pensare! Ma, a proposito, 

, credo che vorrai dirmi che ti è accaduto, e 
come sei andato nel canale. 

Giu. Ah questa è uu'uvventura singolare, ed Jo 
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vnplin ritcconlarla u iti sola. Amlava <lal sipriior 
l)e-Ku< k , (]iiatido iii'imbalio in mia ciuniiM 
d'amici, MaigrcI il tìglio del fhlegnaiiic. Breoorl 
il tiglio del ciaballiiio, ed altri galanluomini 
miei pari , e discorrendo e diiacclii«*raiidti si 
xeone ad mia scoiiiinessa di qiiallro soldi a 
rlii prima riusciva a <,*nlpi di Irullola a por- 
tare il segno ad una stabilita distanza. Là tocca 
a Giuseppe, risposi: scominellere , cavar», la 
trottola ed inco'in inciaie a tirare fu uii colpo 
solo, (fava un faszdUliii e cade la troltola) 
Oh ecco il mio infallibile; sorella mia, il mio 
conipigno d'arme; io non le l'Im mai fatto 
vedere. . ' 

£li. Ma il canale? il canale? ... 

Gin. Adesso v'entro, fla gente si raduna attorno 
a noi per vedere il vincitore. Cameriere, ra- 
gazzi, uom.inivdonne, bestie e che so in. {parla- 
e f/iuucu) ^el^allo die stava per tirare il terzo 
Colpo si odono delle forti grida, degli slrepilK 
Mi xollo, e sento die nna strega di cameriera 
per ciarlare con non- so chi, aveva abbando- 
nalo il tfhinbino die.4$uidava, e che era ca- 
duto nel .canale. A tale spettacolo ognuno 
grida: Sor corso, soccorso, ci .si perde, ma 

nessuno Si moveva, lo intenerito a tal vista, 
senz:i dir parola^- nij getto -nell'acqua, uller.ru 
' il ra;:azzo c lo conduco a salyaiuenlo. Evviva, 
bruvH), tulli gridavano; cbi mi uflerruvur di 
qua,, Ciri mitrava di là.., ognuno ini avrebbtt 
voluto abbracciare e baciare ancora, ma non 
le facevano |>er non bagliarsi. Intanto la folla 
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crespéva, ed io vergognaiuloiui di slare là in 

■ quello sialo, mi feci far largo con un po’ di 
buono grazia, perché slenlaVa a liberarmene, 
b corsi a casa. 

Bli. Boi fallo benissimo! Ed intanto li accusano 
sempre alla nonna, 

Già. Chi? il signor Medeo forse? 

Eli. NO, no, anzi egli li difende sempre, è il si‘ 

/‘gnor BIzoV... ’ 

Giu. Il signor felzol? Ih! me ne rido: non mi 
curo afiullD di quel sciniiollo. È un vecchio 
sarcofago, pieno di pregiudizi... 

■ Bli. Se. lu sapessi qual chiasso lia. fallo con la 

nonna per quel colpo di l.rollola sul piede!... 

Giu. Vcccliio rinibambilo! è stala lutla colpa 
sua! (vedendo la jllCMuier) Dov'é andato lisi* 

• gnor Bizul? 

SCENA V. 

Madama Meunhr e ditti. 

È andato via per la scaieilallen.i mia ra* 
mera, è tu vai lene alla slamiierìa... Quindici 
anni Phen iinpicgatl!... e la berftUa? die ne 
hai fallo? 

Ciu. Ah, la berrella!.. Si* «ignora., veilcte... 

■ (iràgll, diavolo, dagli.) 

Afen. L’hai perduta? Ah scelleralo! Valirnc; vai- 
tene; ah questo briccone mi uccide! (va à 

sedere) 

Giu. 'Per aver perduta ia berretta tanto strepilo. 
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mi. Via /.nonni), mm iiKiulelarti... era 

' inolio vecchia. 

6ttt. Cerlameiile» <ii rkoitiova il tempo dr|la 
|u>verlà .«eiubriLva un crivello... 

'•E poi a me berrette non ne mancano mai. 
IVoi altri stampatori non al>4>iaiiio bisogno di * 
eappeHaj. (prp.mìe un t foglio di curia e ne. fi 
una Ditemi : ne volete tma atta Col- 

' bak?... ii'n cappello alla bizzarra?... uno airiii- 
glese?... voi , non a') eie che ad ordinare... Io ho 
il brevefi© d'iiiv«nzione. (siede c griday Ecco 
il cappellajo inglese; chi ne.comanda a- prova 
d'acqua...' irò, no, è meglio a prova di sole. 

f Andate in collera con un simile pazza- 
rcllo!) 

€h sorriso .apparve sulle vostre labbra f 
ynmt d' ilenCj in vi ringrazio al/lne. 
AJeu.<Ku. via, scidlituio nluieuo che. cosa sei an> 
d.-ilo a (are nel canale. 

Eli. Oh per que.slo, tronna, non lo sgriderai cerio; 
anzi applaudirai la sua I>e|tu azione...£gli ha 
salvalo un ragazzo che slava per oiinegarsi- 
Meu. Davvero? oh bravo! ciò li fa onore. 
li in. Via, viii: dunque fareianio la p.»ce. (/’accn- 
rf-zTii) Voi Don siete cattiva, e neinmen io 
snnn cullivo. . scellerato, come voi dite, ma 
OH |.ra\« ragazzo che vi ama. (,1' abhrocr.io', 
<>h caral. cara; cara nooneltu, iionirpia mia! 
Mt'U. (Furbo adulatore!) Ma guurduli, dal darmi. 
altri disjMareri... Tu sei grande... polre.sti birli 
strada..; .io -non cesso mai di pregare lirvU t- 
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niiitìlc il cielo acciò li luMiedica ; cd allorcliè 
In mia ultima ora suoiicrn . mi TOiMolerò’ al- 
iiieiin nel dire a me stessa : questi figli sono 
poi eri, ‘ma * onesti , come il loro genitore. 
' • {piange) 

Hìi.^ (Oh acerbo rimprovero!) * • . 

Giu. Via, nonna, non piangere, altrimenti farai 
piangere anche ine. Vedi? hai fatto piangere 
anche Elisa. ' 

Kit. lo... no, no: che dici? 

Ohi. Nonna, animo; fuori un bel sorriso, e così 
me ne vado via contento. • ' • 

Jlleìt. Va, figlio mio. {ride) Va alla stamperia. 
{{'abbraccila) lila non andar più al canate 
S. liinriin, sai? 

C/M. Qualche volta s! danno delle occasioni... 
(^nme oggi. . . 

E specialmentennn giuncar piùallatrottola. 
li iu. Sarà difficile. É la mia passione. < 

Afen. E siamo da capo? ' ' 

iHia. /rlla fine è un giuoco da galaniuomo,'che 
non prcgiudhca t’inlpresse, perchè non si paga 
niente... non è come il bigliardo che si 'pagano 
dodici soldi per ora, e quindici alla sera... Ma 
noi dappcrluito troviamo silo gratis... e chi 
non ci dà luogo... pafT... una trottola nei piedi 
come ho fatto al signor Bizot,e tosto il campo 
è libero.' Nonna, io parlo: Vado prima a visi- 
tare i mieii camerati, e poscia ove il dover mi 
chiama... Ah, ah, voi ridete? Oh brava, brava, 
sempre cosi vi voglio. Allegria e poi allegria; 
addio, nonna, sorellina, a rivederci, {parte) 
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I£li. Che buon fratello! < i- • ,i 
* AJeu. Buon Dio! tu .{'aecompagna;. ra<t$isti per 
-pietà. Elisa', figlia inià, ora che siamo soie, « 
tempo rh'io H parli d'un aflure che mollo ti 
riguarda..' . 

Eli. i(Che mai sarà?) . . : 4 

AJeu. Tv conosci- quei' nierciajo ail'ingrosso che 
abita al cantone? , - 

Eli. Il signor Durànd? 

y|/eu. Appunto : questa mattina pregò Rizot a, 
farmi la domanda della tua mano.. 

Eli. (Oh cielo!) • 1 

Aieu. Ebbene, che hai? 

EU Mente, niente, ''nonna. 

Aìi U. Il signor Bizol è corso subito a' dirmelo... 
ed io ho creduto bene di dargti'iina risposta 
atTermativa. ' 

Eli. Ah' nimùa,'che avete Uiai fallo? ' 

Mfti. Come? 

Eli. Perdonate... voglio dire..,, perctiè... non vo~ 
glio sposaró it'sig#)f ‘Durahd. " • 

^/c«, ‘Elisa! ;i.. 

Eli Nonna, io non ramo. '• r 
Mru. Lo amerai. ' *■ ■ ' ■ • < ' > • 

Eli. {l- abbraccia') Ah nonna;., io non lo amerò, 
non lo potrò amare giammai. 

AJm. Convion 'dùnque dire che altri òcciipi ‘il 
tuo ruore..-.’’*- ' • • T' • .• • > -i- '‘ - v 

Eli. No... no... raa-i'* ' "' ' ^ ‘ 

’A/cii. E chi e (^li'inai? Nbn rispondi? 

Eli. Npn cercate di saperlo. ' . . . 

Jheu. Fosse mai il signor Amedeo? 
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Io non ho dello... • ; • ! ■ ’ ‘ 

Si, chi è colui... un Incogiiiló, la cui con- » 
. dolla è piolUislo equivoca..* Ah, conviene ve- 
. iiirne. ad .una quesl’oggiiasMolulaiiienlc... o 
che si* spieghi, o... Ala via, non piangere, li- 
glia mia... ‘ “ ‘ ' 

Eli. Cara-.madre,,ioiramo e ci slamo dall so- 
lenne promessa di sposarci. ’ •• 

I i; ; ■ ■ . ì r< I 

^ . • SCEAiA. VI. , 

• i> ■ t- - ' ■ ' J ‘ ' 

fiizol e detti. . . • '• 

^ I ' I 1 1 > ) ' '• 

Biz. Lo diceva io che doveva finire cosi? È sialo 
arr.ftslalo finalnienle. < •. t i< ' 

Eli. lOh ciejp! •T;.i *. -f, . ' ‘ 'ti . i> 

yi/cu. Chi mal è sialo .irreslalo? 

Biz. È facile ipdoviiiarlu, il degaisaiino ! vostro 
figlio. 

/:./!. Alio fr^leilo! , ■ t. . .. . 'i. ji >i- ’ \ 

Aleu. Giuseppe! àh.slgnorRizol,ipeT ,pie\à, dite .. 
h'Z. Via, >ia; calinalevi, non sarà nlenle;. al- 
meno lo spero; ma io 40. aveva predeUo. Con 

nna condolla come laf sua 

Eli Spiegalqvi., signore, jl, mio^ povero fralello 

dov'é? I(., J • 

iiiz. È sialo, arrestalo, Ai. ho, dello. , • / 

Meu. Giiislo cielo, e per qual causa?) . 
fili, so se «lebba dir'elO;.i„ . m . / 

Men. ed A7:i*,.Ma si,, ma si,, parlale... . , • 

liiz. Ebbene... io veniva,, da ..voi;, per quella ri- 
5po>la .. •' • 


J 
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A/eu. E così? . 

ffiz. A'Marcbè m'frmdn alla strada scorgo ninif a 
:>gcnle affollata , c dire -ragarEacei , fra i>V]oali 
vostro fi gl io) che la guardia' conduceva arre- 
si alL Sorpreso a tal 'Vista, '.'cercar informarnii 
detta {ausa..; mi fu > detto -«het si «trattava 'di 
una pezza di stoffa rubata io. un magazziiió 
• li' presso.'" ^ '.li ■' i a 

A/cu. aubata? t ,.: -i ' . . 

£lé. Mio fr^teliiih..; Ah no, è impossibile. ‘ w 
fiiz. Così mi hanno detto. 

/f/i. Anderò io... reclamerò... dirò;.; un furto! 

Mio fraleUo!^. non 'può < essere. ' 

A/eu. Un ladro Giuseppe! Dio, fa che non si av<' 
veri si terribile notizia! 

•1 , ^ ! •• • f i ^ ■ 

SCENA VII. ... 

... • • • • I 

! ‘»i! > ' > ‘'Qiuscppg B detti. ‘ 

* 'ì'é ' .. */ 

Giu. Eh ! eh! Che cos’è successo? ' . 

Ah, è luibci ir.," il i.ì .:: " 

Biz. Giuseppe! ' u • • 

Meu. Ab . figlio iniO:l;('i'-a6òi*accia )! Dimmi I ti 
hanno messo in libertà?*' n.. . , i' - 
Giu. Ma si, eccomi... Via, 'hon ' piangete cosi..: 
Che corb^ieriat.'.. ii ' i . .» 

3/e«. Non è vero, figlfo mio, non ^ vero' che tu 
'’noo'iliai rubalo: ' . , . i‘ ■ 

Elicìio... no... io' lo diceva chci... 

GiUi Rubato! E voi lo avete potuto credere?... 
Hanno potuto dire?... Sospettarmi capace di 
un furto? Un furto! i ' 
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Calmati. , > , i • 

fiiu. lUa clii4u dunr^tKttlo 3c«ll«rato cb«7.é. 

Biz. iQ non ho- dello i che...) > . < .. '(lAltqiortfo) 
Gf«»,,€iie cosairciveUa* apennaia? fi tu hai ardilo 
, dire, «lloi nonna ctielo si>no7-...-Ti.v«^4io slroz- 
..zare,: sciimioiie; americano 1 Iascia4emù ' 
iVeu;.. Giuseppe, >e cosi? i >; -.i • • >- < 

Eli. Fratello, calmati. (trattenendolo) 

Giu. Parli, per bacco, parti , altrimenti tion so 
che fareiidi te... Ab se non rispetlaiksi la ina 
eia !... >. i 'HI.,- :.j I ; \ 

/?tz, Bel rispetto! , .\ 

Meu. Ma i n li ne vedendoli lOrrestato,' ha iCre- 
. dutU... (. :,l 

£iz. Sicuramente. j., , • .. : 

Giu. Arrestalo... arrestato... Arrestato si, ma... 
EH. Sarà per qualche" burla fatta... 

Giu. beanche questo. Voi , non, avete che a do^- 
mandarlo ai signor Medeo. 

EU. Amedeo! < ■ j. j i > ' •!’> • 

Mtv. E che c'cnlra il signor Amedeo?» -i;/. -V » 
^iz. (Anch'egli... hum!) s 

Giu. Oh!. oh! era di passaggio.) (ad (tfo 
scoperto un gran segretO!.)i i>i i*---.'" v 
jl/eu. Infliie, vuoi dirci?k..' . .i- i • 

Giu. Eccomi! Io usciva dalla stamperia per por- 
tare le prove al sigoor De>Rock ohe lejaspet^. 
lava da tre giorni, quando mi Irnvo :inlmez 20 
ad una calca di. gente ; veggo delie guardie, 
iDunicipali, degli agenti di governo che cor-> 
^ revano, gridavano... Credendo, che fosse una 
rissa. . presi su un.-» pielr-i per buona regole; 
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ad un tratto un colpo di sa.ssu ruppe riluc^ 

' triala della vicina 'tarinacia... ma •non fu U 
mia pietra da galantuomo, perchè io non era \ 
entrato in azione Un municipale die slava 
innanzi a> me voleva per forza che io avessi 
rotto i vetri. — Municipale, voi v’ingannate, 
gli dissi. — Sei stato tu, briccone, soggiunse. 
Taci, insolente niiinnittòne .. Vieni con ine... 

— io devo portare le prove al signor Paolo 
De-Kock...— Sei stalo tu , ti ho veduto io... 

. e stava con le spalle voltate, come se un mu- 
nicipale avesse gli occhi alle spalle. — Ma 
osservate, ho ancora da, in hi pietra. — Ah! 
vedi? e in cosi dire cerca di uttrapparmi;,io 
che aveva preveduta la sua intenzione, gli 
diedi un piccolo gambetto, e in due tempi... 
paff... va lungo disteso per terra. Ognuno rise 
a taf scena; io, pensai scapparmela, ipa in un 
tratto mi sento uttrappare, ■ mi volto, e che 
lui trovo alle spalle? Tre sergenti di città che 
mi arrestano. • 

Biz. Bisognava fare il gambetto anche a quelli. 
Giu. Erano tre ed io non aveva sei gambe,, per 
cui mi condussero insieme ad, un ladro che 
poco prima avevano arrestato. 

Miu. Infine?- . • : 

Giu. (.guardando Elisa) Infine, si è trovato là... 
un giovinotto di garbo.., che diccndu una .'Ola 
parola sotto voce al caporale, ini fece nidlcre 
in libertà. • - • • ' ' \ 

Eli. (Va gio\ inolio!) ' . .. i , • • 

Alea. £ qui sta il tutto? 
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<;/«! si. l»«r Lacco! Fuorché quei bruii» ccfft' 
che mi conducevano mi hanno anche laceralo’ 

rabilo. ' ' . ' ' 

Mcn. Di nufivo? È la seconda volta in qtiesla 
giornata. 

Via, via, è cosa da oienUe, è al disotto... 
^on si vede lanlo. ' ‘ 

Mtit. Signor Bizot,^ ho molle cose da'dlrvi... Se 
volete favorire nelle mie stan-zc... ^ 

f/jz. Eccomi, madama.* ’’ ' . • . • 

iiiu. (aberrando una gamba a Sitai come un, 
cane) Bouf! bouf! ' ’ ' 

Siz. Misericordia! . ' ' ‘ 

Men. Che è successo? Non vuoi firtirla? 

Bit. Una volta o Paltra costui la vuoi veder 
bella con le sue imperllncnze. (,parle con la 

• • Meunier) 

G jri. Scn/a qaeslo vecchio barbagianni, ta nonna 
non avrebbe Saputo niente. - •''* ' 

Eli. Ora che siamo soli , sotk» sicuro che dirai 
all a «tua Elisa che significano la Ina aria mi- 
steriosa... le -lue parole interrotte.... i tuoi 

sguardi... ' • ' * 

Giu. Sorella mia, sappt che* H signor Medeo..'. 
EH. Bassa la voce. ' ’ . ‘ ' 

Giu. Il tuo signor Medeo è un falso' amico, una 
galla che cova. ' 

Eli. Ah! • (gridando) 

Giu. lo lo credo. •• .i . . . i. . . . . 

Eli. No, non dir questo; egli .. ■ > . 

Giu. Uh, come li rhcaldi per una semplice pa- 
rola, forse perchè viene ili casa? Che cosa ira-- 
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porta! A questa razza di galantuomini aai 
come si fu? Si dice toro marche, ed essi su- 
bito hallono la ritirala... aUrimenll... pugni., 

Eh. Amedeo? S'o, non posso credere. 

Giu. Non mi credi? 

Eli. Ti sarai ingahnalo, non può essere cosi 
cattivo... Assicurati. 

Giu. Oh ! lo è senza fallo, ^on bisogna dire 
niente alla nonna, perchè se sapesse che ha 
ammesso in casa un... Oh no, no, essa che 
bada tanto all'onore... Ciò le spìaccrebbc as> 
sai, povera donna. 

Eli. Si, fratello, dici bene; gli parlerò io mede^ 
sima, e... 

Gin. Piutloslo, se credi, raccomoderò io- 

Eli. No. . no, ma... eccolo, Giuseppe, lasciaci soli, 
le ne prego. 

SCF.N\ Vili. 

Amedeo e delti. 

j4me. Finalmente sono libero. Elisa... Ah sci .tu, 
Giuseppe? 

Giu. Credo che non ci cada dubbio. (Il nastro 
non lo ha più.) (ad Elisa) 

Eli. Vaitene. 

j4me. Oggi non vai alla stamperia? 

Giu. Si, ma prima lasciale ch'iu vi ringrazi del 
favore che... 

Amc. Che cosa dici? 

Giu. Oh >ia, che serve? Voi poco fa non era- 
vate?... 

F. 290. 7/ niricchino di Parigi 9 
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jlme. lo? Era a lavorare. > 

Giu. (Nega: lo vedremo.) Ab, a lavorare iniorno 
alle decorazioni, ni' inimugino; dovrebbe al- 
meno moslrarmene una;., una sola. 
yirne. (Sii ha veduto.) 

£li. Cfiuseppe, va, che li attendono alla stam- 
pci ìa. 

Giu. Si , hai ragione, vado, (guardandolo) Gi. 
siamo intesi, solamente, una. (Vado perchè ud 
pizzicano le mani.) (paiole) 

£li. Signor Amedeo. 

u4me. Elisa? Qual turbamento è il tuo? Che vuql 
dir ciò?...' 

£Ui. Voi mi avete* ingannala , e m’ ingannale 
tuttora. 

y^me. Elisa mia, che dici? 

EU. Confes.salo dunque^ dimmelo; io li perdo- 
nerò, ma dimmelo. , 

Ame. Ebbene-, giacché non v’è più mezzo di 
nascondertelo... è vero... Io non sono quello 
che sembro. 

EU. Signore!... Ma chi siete dunque? 

Ame. Il tuo amico, il tuo amante... io ti amo, 
tu lo sai, e vorrei risparmiarti quelle lagrime 
a costo dell’istessa mia vita. 

EU. Ebbene, venite da mia madre, ditele il vo- 
stro nome, essa non ignora il mio amore; 
chiedetele la mia mano... mantenete le vostre 
promesse... tulle le vostre promesse. Venite. 
Ame. Elisa, calmali, ascoilami. 

EU. Voi rifiutate? Non avete dunque altra in- 
tp^Qziyac che di perdermi? 
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Awi‘. Ah no, EIi<a. Ma in non sono libero cJi me 
slesso., ho un padre, la cui sevurilà... Prose- 
}(oianto per ora ad amarci in seijrelo, ed io li 
assicurerò iipa so/le de^na di le... Divider^, 
leco tulle le mie ricrliezze 

<,u,lzandosi v«Vu»«ertlC)'Ah! :?lgj\ore!... . 

; . . SCENA IX. 

, ^izot e delti. , 

i^(Z. Si. me ne incarico io, me no... {vede .Ame- 
deo e si arresta' Ah!^. signor Amedeo^ io, ^ouo 
inolio oonlenlo di vedervi. , 

Signore, io veniva a premierò un apputi- 
lamenlo per terminare il rilratlo di muduuta 
lileunier. • • 

ifiz. Olà già; ma intanlo essa mi ha piegalo di 
trallenermi un qiiarlo d'ora con voi. 
j4me. Con mp, sìgnoie? (Che cosa vorrà dirmi?)- 
zeli Coi signor Amedeo?. |q mi ril(r,o... 

Ziz Nn^resiale tsciremu noi: se il signore vuol 
peniielterini. faremo un giro. 

Ante. Come volete.. . con piac,C|;o ,(Che il diavoli). 

se lo,- porli!) * ;>(.,• 

Biz^ (Ufd /’./i.saì ( Voi avole loi;-to, j| signor lAu-, 
raiid era un biiou parlilo!). . .. 

Ame. Sono ai vostri ordini. * 

“ ' I : ; 

Biz. Andiamo,. ,. t , 

Atne. (A rivederci fra breve.) ( menfre /y/zo/ f(^ 
.per aprire^, Giuseppe lo urla. e /<. fa Quos^ 
... ' , _ cadi re) 
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SCENA X. ‘ 

. V 

V ‘ ‘ 

^Giuseppe é dcUi. 

Giu. Ah finaltnt-nfe Io sn, Io so. 

liiz. Ahi, ahi. mi ha rovinato! 

Giu. È col|'.*ì mi.*!? Io vi ho prefralo di non Im- 
bai torvi mai colla mia persona. 

Uìz. (Pd il diavolo me lo porla sempre fra i 
piedi.) Venite, signore. 

timc. Sono con voi, a rivederci. (Povera EIi*a; 
il mio abbandono le costerà la ^^n , ed in... 
ah!) (;<ar/e con BizoO 

Eli. (Che cosa vorrà dirgli il signor Bizol? Fosse ^ 
mai?...) • 

Giri. Ebbene, lo Io conósco. 

Eli. Chi mai? ' ' ' 

Giu. Il signor Medco. 

Eli. Ah! tu sai? 

Giu. Tutto; il suo nome... sfto padre, il numero 
della sua casa... non è altrimeuli un falso ga* 
laiiluoino. 

Eli. E chi ti ha Istruito?..., 

Giu. Qualche volta è bene l’essere astuto! Io por- 
tava le mie prove... quelle disgraziatissime 
prove, al signor Paolo l)e-Kock , quando alla 
voltata del 6ou/e9ard, vedo un tilbury, e. pre- 
cisamente quello dell’altro giorno, con un su- 
perbo cavallo ed un lacchè che aveva un gal- 
lone doralo al cappello ed una livrea a mostre 
verdi. Che bel cavallo! dissi al lacchè per adu- 
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larlo, ed egli iiifalli si lasciò prendere al vi- 
schio. Lo feci parlare della sua bestia e di lui : 
gli sfuggi di bocca il iitiiue del suo padrone, 
da un discorso alPallro seppi cfie'll signor 
lUedeo è un ricchissimo gioviiiolto, figlio di un 
vecchio generale crivellato di decorazioni e di 
ferite; colmo di gloria e di reumatismi; inline 
e un pari di Francia, sorella mìa. 

Eli. Un pari di Francia? 

<ìiu. Niente meno che questo. 1« signor Medeo 
ha una zi» superba della sua nobiltà, e dà al 
nipote tutto ciò che vuole, purché faccia sem- 
pre ia prima flgiira nella società. Amedeo h 
un prodigo, un giovine del bon fon^ insominu; 
e mi disse il lacche che in <|neslo moinenlù 
stava imbrogliando una povera ragazza dan- 
dole a credere di voleibt sposare. 

Eli. Che d«ci? 

Giu. È innamoralo d’ una ragazza che inganna 
come tante altre .. perchè... (É‘/i.'!s; vac»//a) fcb- 
bene, che hai? che ti è avvenuto? . -, 

Eli. Ali mi sento a morire. Non ci vedo più ) 

. fratello mio. 

Giu. Lisa, sorella mia, che hai? 

hii. (piunr;ciu/o) Uisoiiorata... perdala!... 

Giu. Che dici^'Che dici mai? 

Eli. (jtettunUoylisl ul collo) So... io... .parliamo, 
cundocimi altrove.^ che non sappiano...- ( ri- 
lonia in se; Giuseppe, uh disgraziata! ho intuì 
• scoperto. , . . . 

Giu. (ipail ilio e immobile) Tu sei la tradita?... 
Mia sureUu?.. Sei dunque, tu? , 
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Eli. Sì. 

Giu. Taci., taci, che' la nonna noi !)nppiu... Pò- 
vera \e<-cliia, qùe«lO colpo ja uccidereUbte... 
efcVola. ‘ ■ . ' " • 

' SCENA Xl. ' ' • • 

La Meunier, indi le iMli. - ' 

* » I ^ i * *' (■ ' . > ' 

Meu. Xal /««rfoy Venite, vénile, signor Blzol, vi 
' aspettava alla finestra'. 

.Gm. ilinfiendo allegria) Ah i ah! ah! il Signor 
Kizot. (Ridi, Sorella; procura di ridere ^ nort 
piangere cosi.) • o . 

Biz. Eccomi, eccomi. • 

•yi/eu.‘- Ebbene? , . ■ 

hiz. Non niellerà più piede- in qtiCsla casa. 
Elt. Chi inai? (^vivùmenlej (^ivseppe le stririgé 
' . • ta luano) 

Meu Lo vedi? Per aVergli dello solainenle di 
spiegarsi... 

fi/? lo ne era sicuro.' 

Giu. (.finyeudo allegria) Che fcos’è, • nonna? Ché 
cos’ è? ' ■ 

AJeu. Se voi hon fosle un poltrone, un imper'- 
linenle, vegliereste Sull'onore della'‘raniigliai 
come prouietleslo a vostro' padre, allorché vi 
raccomandò Elisa... ' < , 

Biz. Un bel proletlbre! 

Giu. {inietlerendosi a poco a poco) È vero... è 
vero-... avete ragione... Si, flii> ràmnientu... il 
mio povero paUie era vicino a morire... si... 
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Wl Giuseppe, tu ami tua^ sorella, non é 

\ero? Bene, allorché sarai grande, spetlerà a 
le, o figlio, di vegliare su di lei.w di proteg- 
gerla... di difenderla.. Altro retaggio lo non 
vi lascio die il nome incontaminuto dì vostro 
padre e' r onor- suo / cuslodlleio bene en- 
trambij ed in co.M dire cl abbracciò e mori 
benedirendomi... Ed io ho Irasgredilo i suoi 
romandi... io sono Stalo uno scioperato, uu 
infingardo!.. 

Kle.u. {asciugandosi ^li occ/u) Che cosa fai ades- 
.so? Farci piangere? Coraggio, Elisa. 

Jili. {con voce estinta) Non è piùfieinpo. 
dJeu. yìA, Io diinenlicherai,' figlia nda.. Giuseppe 
non volte già rimproverarli... è un ragazzo... 
Giu. ^o... no: sento dati' ira mia che sono un 
uomo. 

EU. lo muojo. • .• (cado su d'una sedia) 
fljeu. Figlia mia! 

Biz: Ah! le vien male! ■ {la soccorre) 

Giu. {sul davanti) tJn'^orao... si, voglio essere 
un uomo ; bisogna che io sia un>uomo : suc- 
‘correfela... -Addio! 

• *V ‘ • 4 * 

.il, NE i>iu.' a:to pbimo. 

• l* • • 

4 * • I ' . . . . 
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ATTO SECONDO 

f 

!•* • 

Sala in casa del generale Moriii; a diritta porla 
del generale, a sinistra ini' entrata. Altro in- 
gresso in fondo. Canapè, tavolini, sedie, ecc. 

SCENA PRIMA. 

Generale-e madama AJorìn dal- (ondo. I 

Gen. Ed io vi dico di no. * 

JUad. Ed io vi dico di si. . 

Gen. Voi siete una pazza. 

JUad. E voi siete un burbero. 

Gen. Perchè vi dico buone verità? (ridendo) 

JUad. Perché vi piace contrariarmi sempre; è il 
vostro passatempo. 

Gen. È vero , io non ne ho altro. Questo e la 
mia gotta, ecco ciò che mi resta. 

JUad. Ed è anche troppo. 

Gen. Volete la mia gotta? Ve la cedo di tutto 
cuore. 

Jtfad. iCrazie, mio caro cognato .. Ma dite quello 
che volete, scriverò al medico che venga a 
vederlo. 

Gen. Per un raffreddore! Non c'è senso comune! 

JUad. Un raffreddore potrebbe portare delle 
grandi conseguenze. (scrive) 

Gen. Bene, scrivete, ma lasciatemi tranquillo. 

Già >1 è sempre piaciuto incomodare la gente 
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per nulla; anche quando il mio povero fra- 
tello vìveva, era la slessa cosa: mai un istante 
di riposo. 

Alati. Eppure era tanto cutnpiueenle. 

SCE.'iiA. II. 

t 

Avario c detli. 


JVar. Generale! 

Gin. Che \olele? 

Nar. Vengo a ricevere i vostri ordini per la co- 
laKione. Se andate alPuJbergo... 

Gen. Imbecille! Posso io uscire? Esco, inai? Forse 
la getta non mi ha inchiodalo qui senza per- 
meliermi di andare da una camera all'altra? 

Jflad. Che gran disgrazia! 

Gen. Anzi è un piacere! 

Afar. Che cosa prenderà il signor Generale que- 
sta manina? 

Gen. oh per bucco, riocciolatte. Nano, che cos'è 
stato quel fracasso che ho inteso jeri sera nel 
punto di coricarini? 

Alati. Ali ha prodotto un fortissimo mule di 
lesta. 

Nar. Era un giovinetto... una specie dì operajo... 
voleva assolutamente entrare'... era mollo 
commosso, molto agitato, chiedeva vedere il 
signor Alorin. r 

Gen. Me? 

Afur. Gli si disse che riposavate, ma non voleva 
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senlir ragione, voleva entrare per forza; eri 
un diavolo^ e allerrando col porllnajo, ha 
rollo i vetri a dne o tré finesire, e senza là 
palluglia che passavat e che lo ha fatto fug- 
gire, io noti so come sarebbe finllà. 

Gen. Ah! ah! (riffe) Ha rollo i \elri? 

A/od. Bisogna farlo arrestare. , 

Gen. No: bisogna farli accomodare. 

SCCNt III. 

\ 

. ' //medeo c detti. 

Jtme. Buon giorno, padre mio, come avete dor- 
milo? 

f.’m. Male, e fu? 

Padre mio!... Mia zia qui ? ( fc bacia Iti, 
ma nò) A quest’ora? 

Mi sono alzata presto. Ti fa meraviglia 
eh? ed anche a me... Ottavio soffre, e voglio 
iiiaifdar'e a chiamare il medico. Tu passerai’ 
(iresso di me slamane ; ho da parlarli d' un 
grantJe affare, 
y^w/c. Zia mia!... • ‘ 

Gen. Ah .4, il progetto... •• 

Atad. Addio, generale, pas«fO nelle mie cantcrè, 
e spedisco la lettera, (ad Amedeo) Tiiaspelto, 

< sai? (al Generale) Uh! burbero che siete. 

' (pjrfc) 

Gf/i. L'anrabite donninà! • > 

tVor. Il signor Amedeo farà Colazióne? 

A/ne. No, grazie .. a meno che mio padre..-. 


Oigitize^ by C -»ìì<aJw-- i 
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(GipH. OÌj! io non li slfórzo. Il 
parti') A In; bif«ogiit) il càrfò iiigli se.dcvli uuiin. 

0 iiliiietio (Jt‘i coiivititli per parbir di c.>v;iili 
V (Il donne... É cosa seiUi>Iicissiii»a .. ulta lu.i 
elà... (o non me ne lagno. 

Jme. Ma, ini occupo 'anclie,'padre mio. più clier 
la mia posizione*e la mia fortuna Io esigano. . 
Gcn. SS, a non far nii^nlé. P.erclie ln,sei ricco, i 
li credi dispensalo d'esser ibuono a qualche 
) cosa L^opera italiana, i balli, il bosco di Bou- 
li'gné, e queslo e lullo. (/ioiedco isiede ofcino) 

10 non li parlo del tuo grado... é' onorevole... 

brillai! le; ina bada pero che per aver Iroppó 
br lidio, non. abbia< anche tu a goderli un 
giorno ia.gotla e i. reumatismi. ‘ 

Jiue. È la sola cosa che io non vi {iividiò. 

Yien. Fai bene, ed io non te l’auguro. Vi Sonrt 
rlei tiroineoM, vedi, in cui darei lutlo quello 
elle ho guadagnato per fa quarta parte dt 
quello che; ho perduto.' Oh fossi morto Sui 
eanipo’di baltagUa, tutto ad un trailo, seii/.a 
starmene qui a bangiiire fu dettaglio sur unA 
poltrona... Ma la sorte vuole -cosi... PazienzA 
e rabbialfXh veniamo a noi dunque, tiglio mio; 

11 ammoglierai? ’ , ’ < 

Aure; Mia zia lo vuole per forza... 

IGe//..Tua «ia è una capricciosa- insoppoTtubile... 

ma bi.sogna rispeltarla... Del resto e.ssa ti ama. 
Questo) matrimonio nc è una provai., è un par- 
tito bellissimo... nobiltà... Ululi. . > 

Ante. Credo che voi non badiate a tjUesle fri- 
volezze..* (■ ' . . 
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Gen. Al conlrjirio, '^vivamente) Suno altero 
come gli allri , e Torse lo sono più di loro. 
Ilo piacere d''ìuip^reatarmi con qualche nobile 
famiglia. 

jéme. Ma, padre mio, io sono ancora assai glo- 
< ville... e poi, se debbo olirvi la verità, ho delle 
idee. 

Gen. Dell^ ii^ce tu? Uh -questa è un'altra cosa... 
allora iò non me ne immischio più... Non vn* 
glio coni prometter ini con (|uesti gran signori 
d'antica data. Questo riguarda le e lua zia. 
jlme. Utacchè lo permei tele, padre mio... 

Gen. Si, le lo permeilo, purché tu li slabilisca 
' prima che io men vada all uilro mondo. Quali- 
du avrai una gran famiglia, cambierai d'avviso 
e di conoscenze. Farai giudizio. - 
A me. Come? Cile v«dcle dire? 

Gen. Senti: airultima festa del maresciallA, men- 
tre io mi aunojava nei giuncare a scacchi, 
.sentiva ii Ino nome iulonio a me, ed erano, 
credo, i tuoi amici più intimi. Auiedeo, diceva 
uno di essi -che a%evu perduto in mi giro di 
. carie la sua entrala di un anno. Amedeo e 
sempre un >buoii giovine: ma ci trascura, non 
giucca più, non beve più, e divrniilu scnti- 
menlale; qualche gran dama, ri.spose l'altro:.. 
Eh’ no, mio caro, una cufliaretta... é< il suo 
genere. 

Ame. E ehi era rinsoleute? £ voi avete potuto 
credere?... ‘ 

Gen. E perchè no? Io ho riso con loro. È vero 
che io li ama \ a di più quando mi divertivi 
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ogni «tRra con lu iiiu«ioa p«r farmi adilorrnm- 
tare, o quando mi dipingevi dej piccoli (fiia- 
drì di battaglia; ma comesi fa a >eiitilré 
anni ?.. Basta, Jjlsogiia dare per sempre mi 
addio agli amori del magazzino. Ito bisogna 
«runa buona nuora, e dei nipoti per bronlo* 
lare un poco, per avere delie rarezze, 

ucrito si alza) 

j4nic. A II. padre mio! (uffeUuoso} 

Oen. Benissimo, benissimo. Va a trovare la ba- 
ronessa. che ti- farà risolvere del tulio, o ri- 
sponderai a lei; intanto io prenderò ^ mio 
• (iuccolatte. 


SCENA IV. 

> 

• icario e deUi, 

Na\. Generale, il eiocrolalle è pronto. 

(iep. Sbrigatevi, ebe vi aspetto. (A'onò farle 

dntln entnune) 

Jme. (Si , vediamo mia zia. La n '* posizione è 
terribile. Povera Elisa!) (/>ar/e. * 10 //«r/o // 

cioccolatte. Si sente rumore) 

SCENA V. 

• * »• » 

Giuseppe^ due Sefyi e deUi. 

\ 

Sor. Signor Nario, è qui di nuovo queir arro- 
gante di jeri sera. 

JSar. (posando il eioccolaùe) Caccialelo vi.i. (U 
Generale beve il cioccolatte) 
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òcf". (^ritcneudo Giu/ieppe) lo .yi dico che t»an, 
«•nlrercte. * ' 

0iu. Ed io vi dico che enlrerà> si^'nori gra- 
dassi. i ' . Xdiàiiltmdos,i). 

Gfn Clip cosa, è questo, slr.epilo? .. 

JViir. È qoeiriniperiineiite di jerl s?ra signor 
Centrale. 

<;ì«. Generalel oh! (s* leva il cappcPo) 

Gm. Come, briccone! Sei lu.che vieni, a bailH- 
gliare in casa niiu?->. i • 

Giu. perdono... (coriVoce /rernorM/e. Signor Gene- 
rale... ma qu.mdo, una pwsona viene u ciiie- 
dere giustizia... non si deve scacciarla. • 
iVar. Io gli ho dello .. 

<>en Silenzio! GmsUzia, a chi?- 
Giu. Al s gnor Amedeo Morii». 

^or Egli non e il signor Amedeo. 

Giu Silenzio! (<;o/Mwo»o /wptr<o.'«o,' Il Cenerà, le . 

lo ha dello.* fa/ Genem/e) Al voslrq ligllo.^ 

Gen. .'V'inio iiglio? {ai scribi) {i iiaf vi 

pnrtono) 

Giu. (Qnestn è singolfirCy mi la-uo rllello die | 
non mi aspellaya.) !•'<; . .• ii.-»- | 

Gcn. Ebbene, che vuoi tu da- min pglio? Parla. 
Giu Io non cercava di voi ma del signor Amedeo. 
Gen. Cile diavolo’ io sono fpio padre... 

Giu. Ed io non dico di no, sigiipr Generale, e 
me ne dispiaee iiifinilanieiile. 

Gcn. Perchè? Spiegali... , » * 

Giu lo non so come farlo... credeva potere... c 
non o.«o più... vorrei, vedere .Amedeo... ti si- | 
gnor Amedeo., , . i * 
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Geh. Ah tu nrimpuzit^xìli, ragazzo tnjo; rassicu- 
ra IL,. vieni qui pre‘^so di lufe. 

Giu. {da sé) InhuQ poi mi sembra un buon dia- 
volo. 

Gcì). Ebbene? 

Giu. Dico che è troppo onore... {arrestandasi) 
Gpn. ila tu torni indietro, mi pare. 

Giu. Certamenle... voi non mi fate paura... ma, 
è singolare, io tremo come una foglia. 

Gen. Insomma, parla, o va via... 

Giu.- V; giusto... Son qui, vi dirò tutto franca- 
mente, vi racconterò .. . 

Gen. Alla buon’ora: spicciali.. 

Giu. Ecco di che si. traila. Generale mio. lo vivo, 
in casa nostra con mia nonna che è una bnona' 
donna... -e con mia sorella... che è un angio- 
letto. Siamo brava gente’., . cioè io. . anche jeri, 
non era che un biricchinn, ma oggi... 

Gen. Si^ si, jeri hai rotto i mìei vetri, ed oggi 
nrinfìizi un mondo di spropositi. 

Giu. Per I vetri, lasciamone il pensiero al ve- 
irajo. . ^ 

Gen. E con mio tìglio che relazioni puoi tu 
■avere? Ti deve forse’ denaro? 

Giu. Eh se fosse questo!... Ascoltate : vostro fi- 
glio .venne ad abitare vicino a ine sullo stesso 
piano, come un povero giovine, uii.operajo, 

• un artista senza lavoro... Portava un abito 
vecchio... aveva cera da galantuomo... Si sa 
che tra vicini si cambia quaiclic parola incon- 
-trandosL.. Buona sera... buon giorno .. e da 
una parola aH’alIra si dlvicnc''amici Cosi ac- 
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cailtlp che sotto pretesto di fare il ritrattò a 
mia noiinn... R chi avrebbe potuto dubitare 
di lui?.. L’amnva anch’io, il stcrnor Amedeo... 
come un fratello .. mi dava del tu... e poi mia 
sorella è tanto buona... tanto saggia... la non- 
nelta è corta di vista... Ah! vn.stro tiglio... quel 
vostro figlio, é un falso amico... è un... (sin- 

‘ fjhiozza') 

Gcn. A^la, continua con coraggio. Dunque? (da 
.se) hon capisco ancora. 

Gin. Io ne morirò!... Ah niìo Generale!... Mori- 
remo tutti... tulli... 

Gen. Continua, figliuol mio... (da sé) lo tremo. 
d’indo'iiiare. 

Giu: {con energia) Vostro tiglio è nn traditore, 
un vite... si, un vile... Egli c'-iiigaiinava... Ieri, 
'dietro alcuni sospetti , quando gli hanno detto: 
•> Ebbene,, parla, chiedi la mano d’Elisa .. spo- 
sala... ^erba la tua promessa. Egli ha ri- 
sposto: <» Ko, »> ed è pàrtilo, e la mia povera 
sorella mi è saltata al colto, piangendo,, e mi 
ha d^lo: <t disonorala!... |)erdula!>) Ecco, mio 
Generale, avete capilo? 

Gen. Disonorala!... perduta!... e che vuoi tu che 
io ci faccia? {passeggia) 

Giu. Ma voi non .nvete inteso? Disonorata! 

Gen. {passeggia) Fh perbacco! questo è il frullo 
dell'ozio e delia poltroneria. Ingannare una 
povera giovine'.... Che venga!;., oh io tratterò 
lo., partirà .. lascierà Parigi... è; necessario... 

Giu. E mia sorella, signore? Che volete die di- 
venga? <, ^ . 
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Ci>n. Tua sorella.. È alia (4Ìs;;razi.i si’n/a . thi li- 
ragazzo' luihi; io cumpruiuio iHuu (Ji>j)ia- 
ceie; ma u bauli conio, tua burella, jiorclts si 
e lasciala sedurreV 

Ciu. Perclié?..'.' Ali, voi mi sembratale un liuon 
|jomo... in vi amata già., uia veUu che side 
duro, insensibile, e non vi'amo più. Perché, 
dite voi? Perche vostm liglio lia'Vnenlilo, vii- 
niente nienlilu; perchè non ci ha dello: «.lo 


sono nubile, ricco, poleiile? ’> Suiciniiiu siali 
in guardia allora... ma un operajo, un arlisla, 
che viaina, die \i sposerà ., chi non gli avreh- 
l)e creduto?... Se inia sorella ha fallalo, <jua- 
IniMine altia" nel suo caso avrebbe la Ilo In 
slesso, egli celava il suo nome, il suo rango, e 
liiio quella croce d’onore che iiorlava. oh ha 
fallo bene u celarla... egli non ne è degno. 

C t'?i. (vivamente') Disgruzialol O c fn'im endosi) .M.i 
SI... ma SI, un IravestiiiVento... un liadimeulo!... 


c una 

t. 


'» I) 




Giu. E voi, SUO padre, un bravo generale dd- 
rimperalore, chitdde die cq.sa dottile fare^ 
Gan. Corpo di una bumba! Sii faresti iiiacere'a 

.. . -i ‘ '•» 

dirmelo. 

Giu. È mollo difiìcile Infalli. . 

n ■ • • i -I 

Geìi. Vorrei vederli in luogo mio, „ , , 

Gite. Si, e voi nel mio. 

Geli. Che cosa faresti allora! 


Giu. In luogo t ostro, io, vedete, faref venire mio 
liglio, e gli dirci: n Signor conte, toi side un 
iniserahile. A'ele tradito della brava genie, 
r. 290. Il /Cricchino di Vur’xji, o 
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ima povera giovine. Vi slele fatto creilerc 
qneilo che non eravale... un arlisla, un oj>c- 
rajo... ebbencx... fi ^ ' , . . , . 

Gen. Ebbene? 

Giu. tt Sposerete la povera ‘giovine che avcTe 
sedotta, n __ 

(ien. (sorridendo) Vai troppo Innanzi. 

Giù. Io non domandò te vostre ricchezze. Poco 
wriniporla ebe , mia sorella sia contessa; ma 
voglio renderle Sonore, il suo unico bene, 
l'onore. 

Gen. Bene... bene, ma .sposare .. (Ha delle buone 
qualità questo folletto, delPanlnia, della frui>' 
eliezzai.. disinteressato.) . ; . 

Giu. E perclié non la può sposaret " 

Cefi, (con bontà) Eh, mio povero amicò, tu non 
sai che ciò è assolutamente impossibile. 

Ciu. Impossibile'. .. dov’è egli? io non_ cercava^ 
voi, ma lui. Voleva fui sólo.' 

6'en. Eh vaitene dunque, tu stanchi fa mn» pa- 
zienza, (Non vi è mezzo di ragionare con costui.) 
Gru. (con fui'ore crescente) Impossibile ! Voglio 
che mi rllca eglTsIesso questa parola Allora... 
allora... 0 egli ucciderà nie^ o lo lui... si, l'uc- 
cidcrò; non so come, ma è lo stesso. I.e spade, 
le pistole, io non le coriosco, ma Ira uomini 
ci devono essere dei mezii... si, si, ve ne sono, 
’ signor Generale, ò vero che var nc sono? 

Cen. E lo domandi a m<ff 

, . -i 1 ■> ■ . . . ^ . 1 I ■ 

• . . I,. - . .J.'Jil . ■ • ‘ * 

il • : ' ' ' ■ I . .. 
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SCEKA Vi. 

■ ■ ■ 

' ' . : iUadama^e detti. . i ; • 

Jdad. Aspf'tterò qui Atn^^ù.. (par landò ^rso' la 

scena) 

Giv. Amedeo! • . • , (mol correre alla porla) 
Gen. Ferm»U.,... ; ■ , {trattenendohy 

Mad. Che .cosa é? Che vuole q[ueslo ragzao? 
neraIe, soi' dicevole cbe non era niente, ma 
finalmeiile mi è nolaja verità; la mal accorta 
cameriera mi ha 4ul.to confessato. Sapete che. 
cosa è accaduto ad Ottavio? 4eri, scherzando 
sulle sponde del canale, vi è caduto dentro... 
Gin. Come! . • . .v . . ' - i >'• 

Gcn. Oh eielol ‘ • i;, 

Mad. E senza non so chi.» un ariigiano.che si 
è trovato là.’.. * . 

Gen. Questo v'io^giqerà ad)eseer.e più eauta in 
avvenire, .e n^H' affidare vostro figlio ad- una 
storditella... Ma basta, \oi venite molto a pro- 
posito, e giacché amate, t.autp vostro oipòtej 
ascoltate il suo elogio. . 

Gin. (0)i la zip!) y . 

Ai ad. Tanto meglio; perchè, iio da darvi per lui 
una buona nuova. , , 

Gen. Una buona nuova! E che m’Imporl»? .Sa- 
pete quello che fa il .vostro signor proietto? 
li vostro allievo? Si traveste, va od.'abitare in 
soifilla, porla il disonora nelle famiglie... , 
Mad. Vciamenlc! .... 


ii 


r • 
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Cien. Domùuilutu u questo giovine. Una rogaz2a 
tradita... ' ' • 

Mail. Amedeo.’., una seduzione!... Ecco quello 
che mi celava. Uif amorfi to!'Aid ah! ah! 

Giu. Ridete, signora baronessa? 

OvHi Tacete; voi vedète'die (|uesto* ragazzo» vi 
evolta.- 


JWàrf.'iBene. Cho cosar vuole? Che cosa cMede?*’' 
Gen. Chiede una riparazióne... un inalrimonlo... 
Mfdd. Un malrinaon) 0 ..i' Amedeo vostro* fìglio.'d 
' coii' uh'artigianu? Ab!‘ ah! malritiion'io. ' ’’<• 
Gèn. Ma tacete, è suo fratello. ' ' 

Gin. dome, iftidamó?' Voi ridete di me? Parlale 
cosi-di' mia sbfella?' •• ! 
3/ud. Che cosa v’ùolè costili? 

Gim. Giustizia e riparazione. '• • * ‘ • 

A/ad. Miserabile. .i.: n . .‘o 

Gtrt. lo non ho pì|ura'délPàUéflghiV ^ ‘ * . 

A/ad. Insolente! • ' ' 

ATi se^nOn' fÓMe una’dlÓhhà'.^^^ ‘ ' 

tìén. (a: G iuseppéy Zittò|'Ziltb! “(ò’ A/oddwiòO-Son 
gli badate'; • ■•"><.»•»» "i-i .'vi »*' 

Àfad. E non 10 faté tJacelài^'fùoVi'dFcask?' 7 


Giu. Io non sono in casa>vbstr!i', inà’^ensi in 
quella del signor Generale, chd é uil bravo 
'■iionlO, invéte ché’ voPe^vostro iilpolé..': 'vostro 
nipote e voi... • "" " ' ' ' * ' 


Gen.’VfaV tàÓi-*' ■' * * ‘ *' *' ^ " , 

Afarf. to'' oscoìlatè- con tanta indifTércdzd ? 
AVete la' pazienza?... i '* 


Giu. Ciò vi ' sembra ridicolo, non è Véro, mada- 
ma? È una cosa veramente ridicota ! (t idé c 
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piango) Ma perclio? pcrcliè untj vi sono lofrgi 
die con<lann.inn coloro die ci tolgono il riposo 
di liill.'t la nostra vita, che fanno morire una 
povera vecchia di di«pacere, die assassinano 
nell;» propria casa iiir inliera famiglia... c, ?i 
ride di tulio ciò? E si dice: è ben fatta, tanto 
peggio': e costoro non si punLscopo? Oh sj , 
avete ragione di ridere, iMuduina, è una cosa, 
veramente ridicola!* 

Gcn. (Questo povero diavolo m'intencrisce.) 

il/od. Alla Imou’ora, ma questa non è una .ra- 
gione per introdursi con violen?^» in casa al- 
trui... per insultarmi... Che ci abbiamo a far 
noi so vostra sorella?... 

Giu. Ss aveste dello cosi ierij invece di, getlarmi 
nel canale... 

P/ad. Che cosa dici? 

Gcn. ^d canale? 

O’/u., Si , io \i ho siilv^iiojT figlio. Non voleva 
dirlo, ma voi mi ci sforzale, e quanliinqiiexba- 
roncsoa, sou conlenli«siiuo di (arvi alquanta 
arrossire. Voi non ridereste, no.ii provereste 
ora Impila gioja, se avessi dello )eri vicino 
al canale: ebbene? tanto peggio, è In slesso; è 
un barone? che s'anneghi, die s^affoghi pure. 

Pfnd. {avvicinandosi) SnreUbe vero?,.. l(i,?,.. siete 
'oi?... 

Gcn. Ben fallo, questo v’inscgncrà .. 

Mnd. Egli che Ila salvato mio tiglio! A.mico mio, 
se avessi saputo .. voi side un bravo ragazzo... 
non In nego... Vostra sorella... noi ciiuirèrcniw 
a lutto.., non è vero, Generale? 


. •» 


•I 
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iìtn. Cerlaiuunic. Dunque va, (Ijiliu mio, conia 
su (li noi, <a|»isci? , ^ 

6'<a. Capisco, ina clie si.^ faccia subito, signor 
Generale. ’ . . 

Mml. {gli dà ««(i òorsa) Tieni, figlio mio, lieiii 
per le... per lua sorella... e se si'conduce be- 
' ne., se es**a non vedrà più mio nipote... noi 
raddoppieremo, Iriplicliercmo... 

Giu. Denaro per ine? per mia sorella? Ociroro? 
(gelta la borxà) Grazie... ecco Poso che fo del 
voslro denaro... lo disprezzo come... come... 
Gen. DeÌPoro?(tt Madama) Voi non avete dun- 
que nienle qua? {accenando il cuore') 

Mad. Ma mi sembra... 

Gen. (a Giuseppe) Via, via, ci vuole ben altra 
riparazione. I.a baronessa vedrà lua sorella, 
capisci? ^ 

Giu. Ah Madama! i . 

Mad. Si, si. andrò 'a vetlerla. * 

Gen. Da parie mia. , 

Giu. Dite dunque. Generale, non polresle venire 
voi slesso? 

'Gch. Questi) è quello che vorrei, ed alPistanlc... 

' ina non posso uscire, salire, discendere... Que* 
sla gamba mi rillula il servigio/.. 

Gim. Come?... e se polevale uscire? 

Gc/i. Sai ei \enulo con le,., vedrei lua sorell^... 

e se è una brava ragazza, se li rassomiglia .. 
Giu. Oh è migliore... conio volte migliore di me. 
K^jbene? ' 

Gen. Ebbene., io |ion dico , ora... ma forse... ci 
sarebbe nn mezzo... 
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^^alì. Andrò io'sJcs«a... saprò io .. t^e- 

deiKlnli parlare in segreto, si batte la fronte 
c parte') Ma questo gjovine è pazzo. 

Ccn. E tlo%e va ora? Senza lasciarmi 11 suo no- 
me, In sua abit.'izione... 

Nad È- superba questa plebaglia! rifiutare ibc- 
' nofizlf, Toro?' 

Gen. Ed ha falto'bene'. Voi credete tulio finito 
allorché dite: eccovi deiróro: Eh per baeco, Ma- 
dama, l’orir non paga tulio, e specialmente in 
questi casi. K quando si ha un cuore come ha 
quél giovine... tu verità' che egli mi ha tutto 
commosso. A vele veduto quel sangue freddo, 
quel coraggio? ' • 

Uud. lo pop ho vediito che iin artigiano senza 
educazione!'.' * 

Gen. Che vi ha data* però una buona lezione e 
meritata. 

Mad. Sì, si, difendetelo/ fate bene, bravo ! La- 
sciate, lasciale che vostro figlio la sposi. 

Geni Voi sapete bene cirio non lo farò, cbe non 
vorrò punir me dei fallì di vostro nipote. 

Itlad. Meno male. 

Gin. MI credete dunque Stravagante come voi? 
Pure, volete che ve la dica ? Mio figlio vale 
meno di quel giotinedo. 

Mad. Lasciatemi in pace. 

frcn. Oh si, molto meno. 

Mnd. A parer vostro, perchè per voi un sem- 
plice borghese... 

Gin. Eh! borghese! borghese! Che cosa sono io 
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(hitMiiip? ,yo!ili soiio sliilt i mici iM-inci’iiii ? H 
\iVlro iniirilui’ 

.. i- .Il \ . M 

fl.nd. , ,, 

iv.,- t ’ • , 1' • ^ f 

oh * 1 - vostro m:inln,„ Noi oravamo cffino ' 
lui... ragazzi che correvamo le strade di Pa- 
. , rigi. , cori coraggio e* ciutre corno il suo..., Vo- 
lo vahió farci avalli i, e «areninin forse rimasti 
^ , Ji.idiclre. .senza Ie,,cJrcos,lanze di quei . tcnipì. 
>. ..nostro coraggio pi ha frollato una ,brit- 
’ laolc condizione iwlia socjelà, Io, dpbbjiaino 
alle circostanze.., . , . . , 

Mail. Generale, generale... ricordatevi che mio 
marito;.: \ 

Gru. Vostro marito era un borgliese,... . e vor 
un'imbian.calFlce...IUio fratello vi .sp,o$ò perché 
egli era vecchio... e voi giovinetta..- quindi 

. div,enló malto... , 

Mud. Non è vero. 

tJfjj. yh, sr.'corpou^d’unii , mitraglia l , 
flJad. 3lio madto?... ,i, . ,,i , 

Gcn. Era uri .semplice' soldal.p, « questa è la piu 
tiella nostra gloria. Non vi sarebbero orgogliosi, 
.se ognuno, tenesse presenti! i primi passi il.etia 
c . sua.carrkra, c ,mfo Hglip ptTi averlo, .Uiipebr 
-, ti calo... • 1 , • , ,t (.. « ‘ i ■ 

Stod. Vostro figlio è un nobile. -, . . - 
Getì. È nn ini«crabile...^p, se lo,l?ave5§i alla, por- 
Vaia della mia canmi... , , ,• 




t ^ r 


it. 
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) ' 


.. . scENA.vn, . 

■ ■ t ' • t,\ • ■ 1 , -I ( » ' 


;f.i ft, , j uj'-il' il). ì , \K. >. • 

,Jme. Zia mia, (li lem , f'j-o/ ‘ 

IfCìl. F.CCOlO.,,^^ 4, ,; , H| 

Jffad. Anic(l(!o,. uscite. ,* , 

E perchè?. , 

Gen. Ueslale. signorino. A' yi‘’'h*'*.icvi, 

Alad. ProcuraN. (1/ non irrifarlo, {sotto ìoce.gd - 
■ , ui ....... ... . dmcdvo) 

^tne. Che cp?a è. ^unqpp, padre mio,, q.ueli'a ria 
,;,agaala?. ,.V-/ . 

.Gen. Vql^.vi siefe. disonoralo,., signore, , ,, 

^wfi. signore!...- ■ , ^ 

Gcn. Vor, vi .siete inlrodo.tto d.a qii.alche Icm.po; 
ij« una povera,, ina a quel che posso credere, 
or.e«l.i famiglia. 

^>ne. È vero. 

* \ ' * • 't 

,Voi, a,\ele ivi por.la-(o il ^ disordine c roh- 
..^Vqbrio..,, -abusando della ,crudellà di una gio.- 
,,.,va|ie innn(; 9 Qle.. , ’ ^ . 

A/q,d, TraseOE.sj di.,pi,ovenl=n ,.,.^ 

Gp»., lo, non ^parlo con vqb. .Una,, giovinelta In-. 

iiaunala per perdcrl.'t..- ... . 

,✓///>(; ^Poiché., sapete lijllo,.sii tò amava (H.iésl:», 
giovane, vers() la. quiile|il ipio cuore mi ha 
trascinalo miq^ nialgrailo...^,V questo fail<», che 
io vnrrej pa.nare col mio saitgu“... 

Gcu. Ijucslo fallo c (i.el il !.(>,, ,sjgjJOr ino;, so, so, 

■ jl- . 1 . 1 .- ■ 


. .»v 
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ciré cosa permeile Pela, che cosa scu«?. la pas- 
sione; ma qacsto è un irailimcnto, una villà... 
Jme. Generale, io ^ono colpetole, è \ero^ ma 
ri cielo mi è testimonio che cento volle, pieno 
rii vergogna e di disperazionp, avrei vOlulo 
gettarmi ai vostri piedi, confessarvi il nostro 
amore, e chiedervi il vostro assenso..', ma io 
temeva la vostra gibsla collera... 
li-en. Ed axele fatto bene. Il nome che portate 
v'impone dei doveri .. 
lilad. Certamente, egli non può... 

Gt-n. (brusco) Non parlo con voi. Dei doveri die 
avrebbero dovuto rendervi sacro l'onore di 
questa disgraziata, di suo fratello, e della loro 
infelice vecchia ava, che trae forse da questi 
figli il suo solo soslegiiol 
Jmc. La mia condotta... 

Gen. È quella di un impostore, di un infa me... 
^me, Signore!... 

Atud. Signor conte, pensate... 

Gcn. Non parto con voi,. Si, di un infame. 
Come vi siete presentato in quella casa? Avclc 
vui detto a quella buona gente, io sono un 
nomo alla moda, l'erede di una gran famiglia, 
che perdo il tempo nell'ozio, e peggio ancora, 
perchè mio padre ha avuto il vantaggio dj 
farsi crivellare di ferite per lasciarmi un noiue, 
tin grado, una fortuna? Se aveste detto lutto 
ciò xi avrebbero ciiiusa la porta. Ma no, ma 
no, xoi usa>ie la menzogna, vi siete presentato 
come un arlisl.a... povero coni' essi. . promet- 
fendo di sposare... ' 
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' Amt Grazia, padre uiio. . grazia. 

Ter abbaitdoiiarla un gioruo.,. 

Mnd. Ha nascosto il suo nome? • 

G'eri. Si, n suo nome, il suo grado, e Ano 
quella decorazione, che io avgia ollrniito per 
. Ini, jrer metterlo alla moda... Ma ve I' hanno 
dàla soloa mio riguardo, per lusingarmi forse, 
e colui che hi iia8conde,Mnon«Vd«^no di por- 
tarla. • . • (gliela airappa) 

Jme. Signore!... ' {fuoti di té) 

JHnd. Chef .i i. ' > 

Gen. Ebbene, signore? • • 

jtiiie. Voi siete il padre min Devo chinare la 
> lesta», ma ben presto voi< rivedrete vostro 
Aglio. . - i' » . (parte) 

Atad. Voi siete un cavallo di battaglia. ; 

Gcn. lo irori parlo coli vof, madaina.’laseialemi. 
Mnd. Ma xoi perdonerete a % ostro- Agihk. . • 
Gvn Giuiniiiui, se voi. ve ne immischiate. ‘ 
Madk -ìa uf incaricò detlu^giovane; «Vath» od or- 
cnparnii di lei; sapere da vostro Aglio... non 
lu lascio.» -I • . 1 , *1 '(paria) 

6en. •Andatevene al diavolo! <Ed anche lui . e 
tutte le ragazze di Parigi. Ceni tante inquio^ 
tudhii niitfarHiino Inasprire la gotta, mi uc- 
cideranno. (siede) 

SCENA Vili. 

IVario e detto. 

Gen. Che ens’è? 

iVar. Perdonate, io veniva’., i! signore noti fa 
colazione? 
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IL BIUICCIIINO DI PAUIGI 
Gcn. >'o; portirlc vi\n Intlo ciò. c.l.isciulopìt N.yi> 
voglio vedere nessun®', nessuno', capite? 

* 1 1. ’ 1. . r(f ' r 

(ivjr^y. paricy 

• ,i il . • V w 1 ' ' 

*.*»■:> 0 . • >••. • ' i>S‘» fi . 

‘ Giuseppe' e^deììó: '-^'- 

< ‘ i r if ; ’Ji! v.'i. i ...<!•>, n- r.M, ,|iii 

*• ' 

.ditt. (.Aipmipiati'ipiano Ja> Getteradfe?^ 

<f «fi < . C bi I >- 1 M ; Il ujo vo?w.. i, ile I tosii ) V II o I - 'ti a I u e? 

f /;i|u..NAa«torio (io, generale, c mia sorella . kì 
;Cì«ltw Tlia Creila?' ' n i; ji- . 

Giu. ZiUo. Voi volevate conoscevln,. i»iùort. cer- 
cava di meglia, e sircone^la- voslrav^oliia; vi 
i-i 4i«oe* in<casa , cosi dissi >fra ine Mcs«o.; gbtc- 
un ulte oofi! può venir «gli , ivenga lei, e tiaoMo 
quatto Pilo condoila, perclic. vedete, nQi);vo-> 
gliOiuo'Cbe la {nonuà sappia» Il tenie. ( 

.ìGen.- Ebbene? Tuo socelbi!. .dua;smr«lla.:. > • 

Giu. Adesso la farl^ ralraTe.(|»cr «ndare e tornm) 
Scnliie/ io non le budello nieniè, perché al~ 
•; triineiHi non sareUUfc «al ''enttla;;ile Mio'‘par.- 
•■< Iato di luvoro... di musica da copiare... • 
.(len.iAh, è ‘questa la si^* profcssnuie?;;, . 

■libili.' Pariaiu Ut ciò, e Uiifgele di non saper ulirn. 
•<;rn.! Bep«^i.tuui«o. (Giusefipe parie) Hu,f»n dia- 
volo! ^UisaiebbO dispiauiuloibnoinvvtlmLo più. 

SCENA 

U. ' ■ ■ I 

Giuseppe, £^lisa e dello. 

Giu. Entra, Elisa., non aver paura, •salula, il 
. generalo.' ^ad Elita) ■ t uu gencomlc,] imi di 
queUi •. _ 


i 


. . ■ ■■■ ATTO SEC'ÓN.DO o ’ SS 

Geu. àwicinafcvi ,1 ihudainiitcnVj avvicina levi' 
(»(u se) li assai giovani*. - 
/i/i. Signori!.,. (Tti mi (^icésli clic era una datnh.) 
<i4u. b un^ (lama X)' un generale,* è lo slei^'ii!- 
Gen. Si, io ho volul’ò vedervi /per 0arlàrc con' 
vqi, sedete. 

£ii:sigtó.,.' • « 

Geti. Sc(lete dumiue. 

Giu . , Eh *siè^ i e iio n ' Ir eifiar è.' (Ad Èliia)' È bru f- ’ 


tò, qià e un, buon uuih'n. XÉiiàa'siede^ vicino' 
, , . . . , al Generate) 

Gen. siete siala' dùnque volf... 

>-;i r Ji)‘* fr’”» 01 "■II'. -e . 

(^tsa sbalza tminwrita) 
6iu. 0tèinaal Gè^érafè) Ncin l'Intiitfórlte 'còsi... 
‘‘ésM non Ùssùéfalta.VJ'CÓÙ la' vòstra flgui'a^. 
Còn (!|ùé1la v^é!.. qùalcheduii(f che' ‘nòli vreò- 
nosce, \*r''cred(érébbe.*.! Io "eh e vi Cóiiosco, 'è 
differente!^**'^/*;' ** '' •••*•* 

Gen. Via, figlia mia, Wdéli*/ve 'ne*'prrgò. 

,> , ' (guarda Gtusepjìà) 

Òìù. l'dfeltó'^ tà sèdià^ Alla' buoii’ora,** 

có'si'yd' bbdé/'’''^ ' 

GVn.‘KaÌ!aiùlgcllì4,‘‘ràskiciìjratè^^ lap'riarliil,' 
' nia nbii’ d'^'A’ói.■^'Vd^Ù^ Vemb'ràTc ùùa'^' giovine 
onesta... . . * .e»,i . .Vj, 

.È/i"èfgnoÌe,'inl6'ifrat'éÌIo Irii'ha^del lo fche erà pei*..,^ 
Giu. (Taci,' taci, (asciaio'pàrlùrlè (|Ue'sÌ'iioni().y^ 
cfcn. Voi no'n nii cddoséeteY ìb sòhoi'il gvneriili;’ 
Stori il/n padre del signor Amedeo, ‘ ^ 
Eli. Sfg'nore, signore!..., ^ (ritlrànàos!)' 
Gen. Restale: lò non v'i accuso , ’'iibn ‘ vailo In ' 
collera... • ' 
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Eli. Ali (•iiiroppe, l’ii ini liai in{;auiiHlit ! 
itili. IVr Ino bene, Iij;Iìti mia, non è vero, Ciiì~ 
ner,al«?--T I.o farciamo per suo bene. Kon 
piangere cosi che farai’ piangere nprhe me. 
Gen. vi» via. lasciami con lei, ^ 

EU. Fratello mio! , 

Gin. ^on Icmere, mi metlo là. ( ra in fondo a 

sederif) 

Gen. Si, sono suo padre. Parlami chiaro, come fu? 
Eli Ah .signor*e!. . Se .«apesic!... quale perfidiàl’... 
io ramava tanto!... gli errdt-va di tanta buona 
felle, perchè diceva essere nostro eguale, no- 
stro amico, ed ogni giorno io era contènta di 
vederlo, di udire la sua voce... ed anche mia 

I .1 

nonna l'amaya qual Aglio... lo credeva ai suoi 
giuramenti, ignorava che si potesse ingannare 
colei alla quale ‘sì è détto: io li amo. ' 

Gen. Ma \oslra' nonna non ha^ veduto?... 

Giu. (»i alza) t^ilì vista corta. 

Gen. Va^via'. {Giuseppe torna a sedere) 

Eli. Voi non sapete, nè potete comprendere a 
qiiat punto sono infelice, (piange con Gius.) 
Gen. Via, via, coraggio, fìglia mia, coraggio, (si 
asciuga gli occAi) Ignoravate dunquc che era 
nobile, ricco eli?..^ 

Eli. Ah! signore, diceva che era un pittore di 
scene, che lavorava per un teatro... 

Giu. E. mi pronictteva sempre dei die 

mai non... ~ (acvicinandosi) 

Gen. Io ti ho detto... U'ioanienie) 

Giit. Avete ragione, (a .Elisa) 'Continua, con- 
tinua.’) 


Di... 


/Gv- .S(l( 


I 
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Eli. Veniva sempre assai luF<ii, dopo 11 ««io la- 
voro, qtiamlo in era a co|>iar iitusica. . !He ne 
faceva ancirejfli copiare per sé e pe'suoi ami- 
di; io Poti so.. 

Gen. Vi pagava il vostro lavoro mollo caro, mi 
itnraagiiio 

Eli. Egli voleva sempre pagarlo, ma io non lio 
'uccellato mai niente: non sose ho fallo bene. 
Gcn. Doveva sposarvi, diceva egli? 

EU. Si, si,;iiQr Cenerale, ma sempre rllard.ixa. , 
lo gli faceva dei rimproveri, ma egli adiluceva' 
«Ielle ragioni acuì io credeva: mio padre è in- 
flessibile, severissimo, mi diceva... 

Gen. Ab diceva cosi? • ' 

Eli. 'yon lascierà maritarmi flncliè io non abbia' 
uno stato, ma questo succederà fra breve, e. 
tu allora «arai mia moglie; egli poi divenne^ 
/iialincooico, non lavorava più. voleva morire... 
ed io, povera giovine... la mia contiden/a era 
9cnza limiti, come il mio amore. (stn^/iior?a,< ^ 
Ah perdono, signore. ' 

• Giu. Sorella mia... (.àvvicin(\ndosi) 

Eli. lo non l'amo più... voglio fuggirlo,., non • 
reggerei alla sua vista... Soltanto jeri seppi la 
mia disgrazia, e se h povera nonna venisse u 
saperla, son certa clic ne iiiorrebhc dal do- 
lore... ah si, lo detesto quanto t'ho, uni./to, e 
vorrei esser morta... 

Gen. (commosso) Stale tranquilla... io l’ho scac- 
ciato dalla mia presenza; egli non mi uppar-. 
tiene più. {si,ol 2 flno) 

Eli. Oh tielol Scaccialo da suo padre ... ^ e per . 
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nie, |i’<;r mia rrfgion<;? Ali ih», signore, <lie ih 
.sij' la sòia da Compiangere... Non scacciale 
vostro figllol, ve ne scongiuro qui ai piedi vo- 
stri... ei .sarebbe infelice... è voslro'tiglio... v^i- 
.si ro figlio... Ab sighorCj've lié .supplico, per- 
donategli. ^ 

Ccn. (E dice elle non Io ama più.) ^ ' 

6(u. ila fatto bene il OeneruIe. Avele_ la mia 
approvazione.^ 

£!i. (con più forza) Un padre non* vorrjr più ‘ 
vedere suo figlio? E sarà vero? Ma no, no, voi 
sòltrirésle troppo, e la vostra vecchiezza sa- 
rebbe assai infelice. “ 

Ctn. (_r&pyimendosp Sì.., .solo... sempre solOv.^ 
iiia voi... (rifleitendo) Sapeie leggere..^ 

SU. Si, signore. 

Uiu. Che beslialiià! Se sa leggere? Mia sorella 
ciie è slatu àìlévula a S. Dionigi, alla legioii 
’d’oii'ore; una superba educazione... 
s.6’en. Àb. vostfo padie éfa luilìtare?... ' ' ^ 

Eli. Sì, signore. '■' * . 

Gèn. Ed il suo nome? " ‘ 

* , . f.. • 

'Giu. Metinier. ' 

6*cn’.‘*Mè'unier? Cdiiosco queMoaiome. Si, un ser- 
»H'nle .. ’ 

Giu. Passato luogotenènte a Etiau; nieiile meno 
'clic* quésto. 

Ccn. Una conoscenza di Jena... un brav’uwno... 

Sono Stalo io che l’Iio fatto decorare. 

Giu. A Jena, si. fu decorato a Jena. 

' Gen:tà è? 

/i’ft.-' .Morto.' ' ■ . 


CiKi^k 


AITO SECO^DO • JS7 

Gen. Morto'! Ancora un atìro!... ‘ • 

Giu. È' merlò càpilano agli invalidi. 

Gen. Ah! ’ " • • ‘ J • - ! 

Giu.- S’egli' vivesse non sarebbe co^tVnè ’cr in- 
, sullcrebbero. ' 

EU. Padre mio! • * '• ‘ 

Gen. Via, via, chi è Che' v’ insulta? Chi' vl dice 
niente? * ■ ' li- .. - . • 


SCENA Xf. 


> 


Sfadama fliorin e delti' 


in 


Jtfailj Oh’ vi ritrovo finalmente, (al 'Genèrafc') 
Giu. (Ah la cattiva!). - 

Afad. (senzd vedere- Elisa) Sei' ancora'quiP gio» 
Vinollo^.., 'Hò hà -rfarll 'lina buonà'nuova... rd 
anche a \oi Generale.. Q:i^eila giovine che sa- 
pefe... ah sono conlcnlisìtma di fare qiiaichò 
cosà per essa lo non 'posso prenderla.! 

Gen. Che volete dire? • 

Alaci. Ilo pensalo di Collocarla 
sorelIaV'Come Cameriera.' ' 

Gen. Cameriera? 

Giu. Che dice? ' ‘ - 

£li. lo? ' 

Afad. (vcdeìldola) Ah^è dessa? bene beh Issi nìo... 

cinquecento franchi all’anno, più le darò... 
Giu. Camerièta? ' ' 

Itti. No, mai. 

Giu. Grazie, madama; ma, vedete, mia sorella 
1'. 290. Jl fJiricchiuo di Parigi. 4 


casa di 

V ■■ 1 

:j.:i *.• - ; 

•iti:»' 
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c«a^ligiuna, non è falla per servire; poi non 
mangiamo di questo pane... nostro padre non 
cì allevò per questo. Cameriera? Bisogna avere 
un cuore come il vostro, solamente per con^ 
cepirue l’idea. 

Mad. Ma quale orgoglio! .. Io non capisco, ri> 

. fiutano il denaro... impieghi... , . « ■ 

Gin. Ciò dipende dalla maniera di pensare.’ 
Mad. Voi siete uno sciocco. 

Eli. Madama! / 

Mad. Che cosa sarà di voi? Che diverrete? 

Gen. Ciò non vi appartiene... e per riparare le 
vostre sciocchezze, le offro anchMo un posto: 

, spero che essa non lo rifìulerà; presso di me. . 
al mio casino... la cura, la lettura... non mi 
lascierà più!... Costoro sono Agli di un bravo 
* uomo... orfani ., me ne incarico io... > se accon- 
sentono. .. 

EU. Ah signor Generale! 

Giù. Ed anche la vecchia nonna, non è vero? 
Mad. Ma, cognato mio, te convenienze... al mo* 
mento di maritar mio^ipote... 

Ceti. Eh, voi ve ne andrete a passeggiare insieme 
a vostro nipote. . non voglio più vederlo, non 
voglio sentir più a parlare 'di lui! 

Eli. (vedendo Amedeo che viene) Ah è lui! 

Gtu.. Amedeo! (si slancia' a lui e il Generale lo 

Inamene) 

Gen. Eh, non vuoi calmarti, pazzarclio! 
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« - Si EM A ULTIMA -r , 

^ - . jimùdeo e detti. - , 

jitue La- VQsifH mano, psidre mio, la ^ vosi ra 
mano. Koii mi respingete, perchè, pt-r 'essere 
degno di voi... {cede tlisa) Ciclo! Elisa! Ah 
padre mio! . > . 

Cen. fsecero) Che veti ile a far qui, signore? . 

Ame. Vengo a dirvi riie ho veduto il. iiiiinislro 
della guerra: a-vf»slru nume egli mi ha tì'e- 
cordaio lutto (|uellu che gli ho domandalo, 
Tooore di servire; e, ve lo giuro, patire mio, 
se nou sarò ucriso, riiornerò degno Ui'Vot e 
di lei ., che. amo più che mai... . 

EU. Egli parie! , , 

G'iu.Oh ma dite dunque, non si p' trehhe prima?. 

A/ad. Oh, no, non lo permei I ero mai. 

Cen.'Ajfi permeilo io.. Alidale, signore, disiiU' 
guetevi, io desidero^ lo spero Sono conleolo 
della vostra rhol«i%ione. Voi uveie un buon 
cuore, eri è perciò.^ UtaudoyUJLuaiiro).Ti^ 
nule, riprendetelo.- , 

jJmc. (gli b'ivia la tnam) Ah gra2Ìe, Generii lo. 
In riprendo, ma come un pegno pei Tawe^. 

•■--wfre. i-... ». • . 

Eli. (piangendo) Ah signore, resterete, dunquo 
solo? * * . 

Amcl Elisa! . ^ 

) 

G'cU. Solo? IVO', giacché tu mi resti, iigl-a ,uiiir. 

EU. .\h non c la S|,essa cosa. 
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Gen. (od Amedeo) K qiKUMlo «vrfle uno «tafo, 
frullo delltf voslre faticliè, quamlo sarei»* de- 
gno della figlia di un bravo uffìzialc, allora 
rilhrnerele , mi domander«>le*la mano della 
mia figlia adolliva, ed io vedrò se posso ac- 
Vórdarvela. ■ • ■ , ,> 

Sf, padre' mio. ' voce- debole) 

FU Ab! ■' (f!Oste7iendo-^i apprnn) 

Gin. Al» bene, bene. XUUeucr endosi) 

Madl Tulio va bene; ma non arrl'eremo a questo. 
Gen. E ehi poirebbc impedirmelo? .-i • 

A/ad. In, ligiiardn al matrimonio. 

Gen. Lo faVò se voglio. . . 

Mtid. Voi non' lo farele. 

Cen.'Ma sì^'si, sì, - 

JUad. Ma no, no, no, • - ; 

Gen. Voi mi sfidale? 

od. Certa meni e. ^ . 

Gen. Bene., tieni, sposala adesso. So pen fosse 
altro per farla arrabbiare, (/a pnssaie Elisa 

dalla parlò di Afnedeo) 
Ame. Padre mie, sarebbe vero? * . 

Giu. (.saltando di giofu) Benissimo, bcnissùiio. 
Generale; avete la mia approvamne. **r 
A/od.'QuesIo è troppo! 

Gen. Voi rnarilerele II vostro barone come vor- 
rete, io marito mio Gglin come mi piace. (Elisa 
e Amedeo si strhUjono la mano) Bisogna es- 
ser uomini d'onore prima di liilto.* 

Giu. (asciugandosi gli occhi) Bravo Gencralei 
Viva il vecchio soMaloI la mia pu\cra vcccbin 
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nonna... Ah quanlo sono contento! Ilo vofI>» 
di ridere c non lo posso. ipiaiigeì 

Gcn. Ebbene^ elio cosa fui? Che cosa dici adesso, 
spirilello indeniuniuto? Sei sialo tu la causa 
di ludo ciò, che ^uoi adesso? 

Giu Io, Geiicrale mio, voglio' continuare Parie 
mia, ranni slradu come il mio principale che 
è ricco, decoralo, ainningliulo,.. e ci lìescirò, 
per bacco* datemi tempo. 

Gcn. Alla buon’ora; ma giacché sono in vena, 
voglio fa.**e qualche cosa anche per le. Uio 
cosa vorresti? via, sentiamo. 

Giu. Vorrei qui^lclie cosa che mi* farebbe molli* 
piacere, ma che voi non vorrele forse. 

Gen. Ma non saprei, se non io dici... Su, via, 
parla. 

Giu. Sentile, Generale mio, vorrei... abbrac- 
ciarvi. 

Gcn. Con ludo il cuore, slcndcudo le braccia) 
Vieni, tiglio mio. 


• rlVF. nsl I.A COMMEDIA. 
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P E II O N A Ci O I 
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Vai.entixo, ussero del 2.® Camboran. 

ANìNA Blondel, giovane orfana. 

SUrtineau, inacsiro di posi». 

Amceto, suo figlio. 

' Berta, vecchia 'Sorda, compagna di Anna. 
CucLiELMO, guida delle montagne. 


V 


La Scena è nelle montagne della Savojet, 
dalla parie del monte ò\ Hernardo. 
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LA CAPANNA SAVOJARDA 

ATTO UNICO. 

* " SCEKÀ PRIMA. 

Berta spaccati do della legnnvicinoalta capanna, 
• poi Ànna. < 

Ber. {alle granì ente) Meniamoci a! la voro, spac- 
chiamo questa legna, die non c’è tempo da 
perderjq. È vero che ci sono molte anime de- 
boli,, talmente prive di coraggio, che veden- 
*dosl colpite dalla di.ograzia, non sono capaci di 
lavorare per ajutarsi , ma lo, grazie al cielo, 
ho buone braccia, e henchè abbia compiuto 
il sessànicsiino anno', non sio inai culle mani 
alia cintola. 

Anna {comparisce sul ponte, e dopo aver guar- 
dato la sua capanna) Povera capanna, asilo 
del padre mio,- quale rammarico proverò <neV- 
rabbundonarli ! Tu fosti i:v uit.i prima dimoro, 
ed. io sperava di terminarvi la m>a vila. ‘ 

Ber. Dove sarà'undula.la mia Ahnella,clie non 
la sento? 

Anna Povera Ucria! ella è contenta, ignora la 
sventura che ci. sovrasta... ^on le. diciamo nulla 
per ora, che lo Saprà anche troppo presto. 

Ber. {senza vederla) lV*r essere felici non c’è bi- 
sogno di ricchezze eh! eh! elil {ride) 
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zinna (G per una miserabile sumiua saremo di- 
scacciali!} 

Dcr. {allcQra'ì Quando sì ha sulla terra un pic- 
colo angolo per stare al copertry, e uii tozzo 
di pane da mangiare senta far male n nessuno, 
si può ridere e cantare per tutta la vita. 

Anna É più povera di me, meni ro sonò io che 
raljmento; è vecchia inferma, sorda , ma sorda 
da non sentire un doipo di cuiuioiie... ed ò 
sempre di buon umore. • 

Ber. {cantando') Tra la, la, la... {vede Amm') Ali! 
sei qui Annetta? ebbene, mia cara, ritorni dalla | 
città? Hai fatto buona vendita questa mattina? 
{ridé) Ah! ah! bisogna vendere mollo latte c 
, molte uova prima di far fortuna; noi non sa- 
remo mai ricche, ma che ce ne importa? 

Anna (parlando furt^) Mia buona Berta, la vo- 
stra allegria mi fa disperare. 

Ber. Hai ragione di pensare, ma a ohi pensi?... 
à tuo padre... cospetto! era un uomo dabbene; 
non ti ha -lascialo altre eredità che un nome 
senza macchia c del debiti... ma debili onorevoli . 
Afina Onorevoli-, o no, non posso -pagarli. 
ber. li (uo maggior creditore è il signor Mar- 
lincau, irpadrone della posta, il quale ha più 
volle imprestato del denaro a'tuo padre, ma | 
egli è un brav'uomO, e non vorr.à darti mole- 
stia per ciò... Suo tìglio Anicelo è un poco 
sciocco, ma. sarebbe una bnona faccenda se 
volesse sposare una povera fanciulla- come 
sei tu. ■ “* 
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Anni <-qHdiindule alitar ccchiiir) Io •' nòrf voglio 
'm<irllarmi. 

Ber. Mia rara Atinetlal non *o, ma è qiialdu? 
tempo che parli (anio piano che non (i ca> 
pisco. 

y^n»a/«orr»rfenrfo) Povera donnal... Se il mio Cn- 
glieiino«i trovasse presente, vorrei consultarlo, 
egli è amabile, generoso, .'è il solo amico che 
ini abbia... allevalo presso di me; mi ama come 
jin fratello... 

Ber. (gridando) Cile stai tmrbotando cosi piano? 
Anna, tu Imi segreti per me, e mi farai an< 
dure in collera... E così, infingarda? Non si 
hivnru? Kesli la colle braccia- incrocicchiale?... 
io ho fiiiilo di spaccar la' legna, c4 entro per 
accendere un po-di fuoco (parte cantarellando) 

• r* 

SCENA II.* ' • * 

' Anna èola. 

Certamente, la buona Berta-anima ii min corag- 
gio; vedendola cosi allegra mi vergogno della 
.mia debolezza. Ma, gran fatto per noi povere 
fanckiUe! quando siaibo prive di ricchezze ci 
mancano anche gli innamorati; eppure mi pin> 
cerebbe aver qualche amerelto; sono giovane, 
si dice che io abbia qualche pregio, che sia 
saggia e buona, il mio cunre-è sensibile... La 
vecchia Berla mi è cara, ma e sorda, ed io 
vorrei qualcuno clie.nrinleudessc più di- lei. 
-Ecco il tiglio di queiravaro di Martineuu, di 
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quel bruito .vecchio; riliriamoci. {oa.per en> 

V U'are) 

. . t ^ ,f i' I . . . . • * 

.. • yi, . SCE^A. IH. . . ■ 

: - jHua 'ed yinicelo • ^ 

Whi. lUada ni igeilo Annotta, voi fuggite?- 
Anna Vi ito vedulo- venire... . . . 

Ani. E illi ricevete in cosi bella maniera? 

Anna Ilo qualche ragione per far cosi, signor 
, Aniceto. , vostro, padre mi minacciai 
Ani. Di che? i ■■■ 

/^naa., D on reste, ben -saperlo. 

Ani. lo,,uo, non so nulla; mio padre non mi dii-e 
inai gli afTufi suoi, eppure ho compili i miei 
diciaiinuNe unni; u quer<ta età* si coiniiieia a 
non essere più j-agazz-i... ed aiiclie jeri l'alirn 
io gli diceva: ascoliult-mi papà, si continua ad 
essere ragazzo quando lui tu la iiotle si sogna 
lruii(]uiliumenle ’sno padre o sua madre, ma 
(|uando si sogna una persona che ci è cara, 
quando si resiste agli sguardi dulie raiiciulle 
e si. sente un cerio non su che... altoru si.^e 
anzi un uomo perfetto- Eia prova più grande 
che vi do, senza -’fur..se che il mio individuo tu 
dimostri, é-elie sono inuamoralu. 
iDi' ehi mai? 

Ani. Oh! non oso dirlo, ma d'uua giovinetta 
mollo bella e saggia. 

ylnua Tallio meglio, se avete fallo una buona 
sedia... maritatevi... 
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Ani. E voi, mndiiRiig^lla Annella? ‘ : 

Anna lo! ' marUarini?...' sono troppo povera, e 
nes.xijiio ini vorrebbe... '• •• 

Ani icon tÌ()ni(ieatoy*M nessuflO i. votele .«KrhepT- 
jare .» con quello spirilo, con quelle bellez/e, 
con quelle grazie, oh lrover*elc sì cti vi ar- 
ricchirà. ■ ■ ; ■•• • •; 

Anna .xnimiro la vostra boftlà,' ma il poverodeve 
viveii* nrllii sua ineiidicilà, ctie la ricchezza 
^a srmpre.a caderc^su quelli che non ne hanno 

)lÌ«n^iio. 

jlni. icun timiàezsn') Eppure io conosco un gio- 
vine che... Volete che ini lasci fuggire una 
parola? • 

Anna Ron sono curiosa; iPàlltotìde posso pen- 
.«yirc all’aniore, quando fra pocodo*Tò vedermi 
senza un asiltì*;.. ’ . . 

Ani. (spavenlato)' Oh D\o \ Che cHIe mai? Spic- 
galevi. 

Anna Possibile che voi igiiorlale che mio padre 
era debitore del vostro, e che non 'polendo io 
pagare i suoi débili', si venderà questa ca- 
panna, il 'mio solo appoggio, la mia povera 
abitazione? 

Ani.Comel miopadre farebbbeéna similoàzìone? 
Eppure vi dico che egli non venderà niente 
alTatto, vado a parlargli, gli dirò che vi sono 
amante ; che voglio sposarvi, e non intendo 
che rovini ia mia ' bella prima die 'divenga 
lilla moglie. * « 

Anna Cb’c cosa avete dello? . • ' 
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Jni. (per andar$cn$) Mente; «cco> u proposito, 
viene iuiu> padre.,. Adesso \edrele di cite,»tHio 
capare. 

Jnna> (ptuamen/e) Ab! uoii< voglio vederlo. (éu~ 
. • . . * Ira in ausa) 

Ani. Adesso sono UH; uomo... ab! .«^e. uiio patire 
‘ torrà far delle sue, allpru io furò delle tinte, 
e non faremu delle, nostre.,. . , 

. ■ . . .sce^A iv. • ... .. . 


,r ^niccle e- Afartineaa, . 

jini. {incrocicchioìHlD le braccia ^ guarda suo 
padre) Si(;nor padre, siete , voi 7... 

Si, sono in.,., (.iulerrontpendolo') 

^ui. Lo vedo bene, ina iniendp.tljre, che ilun 
\i avrei inu| creduto capace d;uua anione si* 
iiiili'; ma vi avverto clie non la niand^efead 
t ilei tu. 'f ' t » ' ■ “ I ' f #1 

Aiur. Di elievparli? . ,• 

Come! vorre-le recar danno a quella po- 
vera Auuelta? Una V ragazza tunlu unesla... 
tanto... ‘ ' '..1 .> 

A/ar. loi so quello ;cbe, pii Conviene; c, questo 
ufTare n.on 4i riguarda nè punto nò |tuco. - ^ 
Jui. Ai € 0 u Iridio,, ini riguarda juidUssiuio, e 
forse. aiicbe più di voi;', in verità che falesie 
niiaigran fortuna vendendo questa miserapiie 

impalmai * . > 

Alar. Sono eu.vlrclto a farlo; mentre liò ibisogno 
di denaro. 
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ATTO UJilCO 
.^ni. Sl;t il cuor«. . 

AJar. Col Ciiore noti si fabbrica la propria fur> 
'luna. 

^ni. (.con trasporlo) Ma, papà, la vostra fori una 
è già stabilìla. 

Alar, Cjie sui tu de' miei affari? 

j4ni Cospelto! nel paese vi credono ricco. 

Alar, (in collera) Mi credano ricco? Chi (e lo 
ha bello? 
jlni. Tulli. 

Afar. Ah! sono callive lingue!... 
ylni. (alzando la voce) B colla vostra fortuna, 
come polele inai’... 

Alar. Vuoi tacere .si o no’ lo non ho nulla.. (Si 
penserebbe mai a rubiinni?) 
yfni. Pure si dice, che nego^iandò, siete .sialo' 
molto fortunato, (più forte) Ed anche jeri ho 
veduto I, cento luigi che vi sono siali (lagali. 
Alar, (furioso) Ti replico di tacere. Quel denaro 
non è mio... io sono un povero uomo... (Mi 
vuol far rubare lutto (quello thè po.sseggo.) 
jlni. Su renlnienlc foste povero, non direbbero 
che siete ricco, ma non si traila di .ciò. 

Jl/ar. Ma voglio sapere perché. rinleressi tanto 
a favore di quest' Annetta. 
jtni. Papà, perché io l'amo. 

Alar. Tu amante d'ùna fanciulla che non ha 
niente, dopo i principii che li ho aeinprc in- 
sinuati!. . For.ve avrei potuto lasciarla tran- 
quilla, ma per impedirvi di commettere una 
bestialità, furò vendere in giornata la capanna, 
cd essa sarà discacciala dal vi||.<ggio. . Cono- 
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serrai poscia qiianlo ho fallo per le, epoirai 
vantarli UVsscre costato molle pene e molli 
a (Tanni. 

Jnì. (pinhgendo). Povera Annettn!.<. 

Mar. Dicono che sono ricco!... 6on por disgra- 
ziato/... i ■ ^ , l . > ■ ■ 

' SCENA V. ^ • •• 

Guglielmo quasi ridendo^ c dclti.^ 

Gug. Che faccie mclanconichel che cosa è suc- 
cesso? Il padre che grida, e il flgiio che 
piange. ’ • . 

jVa/*.‘ Guglielmo, arrivi in lempo, tu chesei un 
buon giovine, che hai sempre rispettato i tuoi 
genitori, che diresti d’un figlio che disobbedl- 
sce suo padre? ' 

Gitg. Dirci ch'egli fa malissimo; grazie al cielo, 
ho ancora la mia povera madre, ma subito che 
ella mi dice: Guglielmo, voglio che sì faccia 

cosi >» io le rispondo: cara madre, cosi sia. 
Mar. Ecco'iin vero figlio rispettoso. 

Gug. Non faccio 'che il mio dovere ; e siccome 
ella è alimentala da' miei soli travagli , dalle 
mie cure, nri mostro ancor più scrupbtoso. 
Mar. (ad Anicelo\ Lo senti? 

Gug. Ascoliàlemi , Anicclo; i padri c le madri 
sono venuti al mondo prima de’loro tigli, essi 
.sono più 'anziani' di noi, e noi dobbiairto'ob- 
bedire c lacere. - ‘ 

yJn».’ Ascoltami, Guglielmo. Ilo la.scialo parlare 
prima papà perchè debbo rispettarlo... ma poi- 
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* ciyé iti sai Cosi bene ^itiilic.^n:; iiÌM‘ diresti U'uii 
padre che si uppoiiesae alla fi-licita dclPuliicu 
suo fifjliu? 

Gug. Direi che non va bene; (ulto deve essere 
reciprui'o, ed il padre deve furuiure lu felicita 
del bglio. 

^ni. Avete inteso, papà? Ebbene, io amo una 
giovine btdiu e sagjiia. . . 

Gug. Vi consiglio di sposarla subito; vostro pa- 
dre deve sUtuarsi fortunato di darvi un siuiiie 
tesoro. 

Mar. Si, un bel tesoro, una fanciulla che è priva 
di tutto. 

Gug. Ebbene, voi avete qualche fortuna, via., 
ecco il iiiomento d'inipiegare i vuslri denari, 
signor Marlineau. Sono trenfanni che ne ani- 
massaie contili uaiuentc , e dando una dote u 
un vostro Qgliu che vi ama, ve ne resteraunu 
abbastanza anche per voi. lo arrossirei di nio> 

/ i 

slrarmi. avaro in una simile occasione; un pa* 
dre non dee essere restio a dare una parte 
de’ suoi beni a! figlio, afilnchè questi non fac- 
cia voli per aver li tulio. 

Alar, (jaltjsranduhi) Tutto questo è bello e buo- 
no. ma lu persona scelta da mio figlio non mi 
conviene, e ^cercherò ogni via per ruvitiarla. 

Gug. Non sarebbe una prova di generosità. 

^ni. {aliti atidoii) Ed io la rapirò. 

Gug. Uh.^ faresti mollo male! 

Alar. Ld oggi stesso, venderò lu capanna. 

F. 290 la Oipuiua Savojunla. 
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Ani. {desolato) La vemlerele?... Oh Dio! Povera 
Annetta ! ’ 

Oitg. (sorpreso, ad Aniceto) Che avete detto? Co- 
rnei Si trutta di Annetta? É dessa che amate? 
Ani. Si, desssi! • - 

Gug. (a Martineau) E voi volete rovinaria? 
Mar. Si. 

Gag. Un momento;. e credete eseguire ii vostro 
progetto? (Ed io che ii ascoltava e cercava di 
riconciliarli?) Signor Martineau, sappiate che la 
voslru condotta è orrìbile; rovinare una buona 
fanciulla, come Annetta! Vostro Aglio ha ragio- 
ne, voi siete un avaro, un egoista, (od Aniceto) 
Vostro padre fa benissimo, voi siete un iraltivo 
soggetto .. Avete il coraggio di fare uU'umore 
senza il consenso de’ vostri genitori? Signor 
'Martineau, io non vi perderò di vista. Noi poi 
cL rivedremo, signor 'Aniceto, (stringendogli 
la mano) Avete capilo? ci rivedremo, e v’in- 
segnerò a trattare... Quale orrore! Ma se voi 
cercate di tormentare gl'infelici, sono qna io 
in loro difesa; c voi, padre e Aglio, vergogna- 
tevi della vostra maniera di procedere. 

Mar. (Vado a preparare il lutto per la vendita 
della capanna.) 

Ani. (Ugni ostacolo sarà facile a superarsi per 
ottenere la mia Annetta.) {parte dall' altra 

parie) 
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• ' . . V . ■ 

SCENA VI.. , . 

' (ìuglielmo solo. . 

t . 

Ma come? non bastava ch'ella fosse cosi misera-, 
blle^ ehe^si cerca ancora di tormentarla e ren- 
derla doppiamente^ infelice! Una povera fan- 
ciulla esposta a tanti perJcoU, ha bisogno d'un 
• protettore, questi sarò io; non sono nè ricco, 
nè possente, ma lit> buone braccia, e vedremo .. 
'iballe alla porta) Eh! Annetta! Annellal Chi sa 
■ come la mia offerta,,, io che non le 

. ho neanche detto d' amarla, (.balte più forte) 
, .Annetta! Basta,' arrischierò; le. mie intenzioni 
sono buone, dunque... Eccola!.i . . 


c.M;. 


- 


SCENA VII. ‘ 
jinna e detto. 



jinna Selcio,- Guglielmo;' che cosa vuoi? • ■ • 
Gug. Madamigella, veglio sposarvi; 

,(^nno Sposarmi? • J ' 

Gvg. Quanto prima. • 

jinna Guglielmo, saresli‘ divenuto pazzo?' 

Gug. No, Jn due parole vi spiego Paffare come 
va. Cara Annetta, io sono povero, e sento che 
' Io diverrete anche voi, dunque vi domando' la 
vostra mano. ' ' 

Anna La ima mano? Ma spiegami, come mai 
colla tua franrliezza e*la; tua semplicità non 
mi hai mai detto una sola parola del tuo affetto? 
Gug. Madamigella , non è già un inganno;. ma 
come sapeva che ^oi eravate una giovane 
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inulto saggia , non ardiva parlarvi ' cl'* amore 
sen 2 a parlarvi di inatrìinouio. 

/iuhu Cuglielmo, basta cosi... io tramava , lua 
ora l’amo anche di più.. 

Gug. Noi non abbiamo nè sostegno, nè appog- 
gio al mondo, dunque sosteniamoci recipro- 
camente. t 

jinua Ebbene, ne parleremo. 

Gug. Non basta parlarne... bisogna operare, e se 
siete contenta, io non aspetterei domani. 
!t4nna Buon Guglielmo! 

Gug. Se si potesse placare il signor Martineau 
con un piccolo acconto, mi pare d’aver Inteso 
che vostro padre vi aveva ‘lasciato una certa 
scatola ••• 

Anna Ob! non è roba mia, quella scatola è stata 
lasciata qui al passaggio delle truppe (francesi, 
saranno dieci anni; mio padre' me la diede mo- 
rendo , dicendomi : a Annetta, la probità- vai 
più della ricchezza; segui il mio esempio; 
muori, ma non toccare questa scatola, e se ti 
capUerà Poccasione, non mancare di farla ri- 
mettere al suo vero padreiic.i» 

Cug. Vero galantuomo, povero Blondel! 

Anna Ma bisogna ch’ioti lasci per un momen- 
to; debbo andare dal borgomastro per sapore 
se veramente il signor Martinuau voglia far 
. vendere la casa. • . 

Cug. {con 6onlà>Ebbefle! Se venderanno la tua, 
’ tu verrai nella nostra. 

Anna E la povera Berla? 

Gug. Vèrri anche lei con medoro il nostro cane. 
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Anna Adtiia, Guglieliim, ora rilornerò. {parte 

eorreuflo) 

SCENA vm. 

Aniceto e detto. 

, ? 

Ani. fvicne dotta parte opposta correndo) C»- 
glielnio! Guglielmo! 

Gvg. Siéle ancor qui signòr Aniceto? Non vi ri- 
cordale che non voglio più vedervi? 

Ani. Rie Io ricordo; ma se li dicessi che vengo 
Il rere.irll per soccorrere qualcuno? 

Gng. {con fuoco) Soccorrere chi? 

Ani. Un po'ero diavolo a cui è successa una 
disgrazia! 

Qug. {come sopra) parlale, preslo. 

Ani. Ebbene, un militare che passava col suo 
cavallo vicino al precipizio della RoccarNcra, 
che sai è sempre piena di nei e. Che paese cii- 
rinso ò il tinsi ro, da una parie sta la prima- 
ver.o e dairalirn l’Inverno! 

Cug. (e/vnmen/e) Dunque è caduto nel burrone? 
Ani. Non lui, ma il suo cuNallu vi è rotolalo 
dentro. 

Gug. Fortunato che quel buon uomo non *vi ora 
sopra. , 

Ani. Che è quello che diceva io; quando si 
viaggia a cavallo , non si dovrebbe mai es- 
servi sopra, 

Gvg. La povera bestia sarà perdute? * / 
Avi. Se aveste seduto il rammarico del stio pa- 
dioriBj dei ^c^chio soldato, nel punto che si è 
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sprofondiilu' in quel buco .niii ledei In. Ilo per< 
lino osservalo ohe era caduto una lagrima 
sopra i suoi bafll , e giiardamlomi esclamò: 
Povera bestia! ricevi il tributo delle mie 
lagrime. 

Gttq. Quando è così, andiamo a procurare di 
consolarlo ■ 

Ani. (.guardando in fondo) Oh! eccolo che viene. 

SCENA 1X.> . 

• * • • • I * ' I * 

Valentino , male equipaggiato con baffi rossi, 
Pantalone brunoj avrà un vecchio soprabilò 

‘ ed un gilè con alamari ed una croce d'onore 
alla bottoniera. Si avanza taciturno c si ap- 
poggia dirimpetto la capanna: caverà un 
vecchio fazzoletto scuro e si asciugherà la 
faccia, e detti. 

Val, (fra sé) Mio vecchio amico! Bravo bajardo! 
Dopo, aver percorso con mie lutto il mondo, 
dopo aver affrontalo le arene Infuocale del- 
P Egitto, il cannone deiPAuslria ; i geli delia 
Polonia, hai dovuto morire vilmente, cadendo 
in un vallone della Savoja; se avessi potuto 
immaginarla, saresti morto da valoroso , li 
avrei brucialo lè cervella... Si , in parola di 
Valentino. , 

Gtuj. {con franchezza) Dite , signor ussaro, sa- 
reste contanlo se non fosse morto? Chi sa che 
la neNe non abbia potuto salvarlo, difendeu- 
Uo|o dalle punte dePc rocce. 
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Si, ma essa lo lia sepolto vivo; va a vedere 
.«e li. basta il coraggio. 

Cuq. (deciso) Non c'è tanto da melterlo in 
dubbio. 

yf/ti. È vero, non c'è da* metterlo in dubbio. Gu- 
glielmo è il più intrepido, ed il più bravo fra 
le guide delle nostre montagne. . 

CHfj Sì, camerataj sono una guida, e senza va:i->' 
tarmi, credo d'aver reso non pochi servigi agli 
.stranieri che si . azzardano venire dalle no* 
sire parli. 

Ani* Bisogna vederlo correre in mezzo alle valli 
fra la nebbia, col suo cane nero e il suo grosso 
bastone ferralo per salvare i viaggiatori; molte 
volte la neve vorrebbe impedirgli il passo, 
eppure non ha mai la forza di arrestarlo. 

Guff. Chi sa che tutto non sia ancora disperalo: 
se passassero per di qua dei cacciaiori di ca- 
pro selvagge, esse non leniooo di nulla, si ar* 
rampicano sulla cima delle rocce più alle, e 
discendono nei burroni più profondi: polrem* 
Ilio visitare insieme questa falda» 

Ani. Signor ussaro; mio padre è mastro dj po- 
sta , e tiene venti cavalli in scuderia, e po* 
Ireste sostiluiriie uno al vostro bajardo. 

f^al. Sostituire un bajardo, è cosa impossibile! 

Ani. Pure abbiamo magnifici cavalli. 

A'a/. Il mio compagno di viaggio che mi rico> 
nosceva a cento passi e che non rinculava 
mai iniìauzi ad una bocca da fuoco!.- Tulio 
CHI comune fra di noi... 

Gzi^. L'aujavaie assai? 






f,assi (J;i qui Inntiuio. \iritio alPiinlico mo- 
iijjefern, e nel più raldti dell'.izimu*. mi fecero 
..filtrare in una capaiitiii in eur vi era Imonis- 
ehifH pelile , i nomi dei quali sono Impressi 
..qua. (,tnos(ran(li) il cu or n) l’iel rn r.lonifel, s^ia 
moglie Giacomina. ed una rauaz/.ina che pro- 
- melieva divenire mollo penlile. ed avr{i iiian- 
leinilc le sue promes'^e. 

Gu(ì icommosKO) Quel buon Pieiro! quella brava 
Giacomina! 

l ai \'ivamcn(e'', l i eono«cele? Gt>n>e slairno? 
Guff. {Irislnmenlc) Sono morii. 
l'nl. {cnìnr sopra' Sono mori i!... sono nella 
ioml)a'...ed io elio Ilo percorsa lolla l’Iinropa, 
elio Oli pigl'ai velili forile, sono ancora in pie- 
di... Non ci pon-JÌamo più... Ma. amici, debbo 
larvi una oonlcs'ione. ho una fame indiavolata. 
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■e non hu neundre iiir strido; (ogFrcieiii'i \ 0(.<kr • 
t]ucsto inibarazzo. >' • > .. .1 

«s'n i*. 'Aspettate: papà tiene anche Pvlbcrgo della 
posta^.:\‘i faccefìiaiiitcrò a lui. h • < 

€tigJ Bravo., signor Anh‘elOj quest'’aztotH! mi fa* 
rebbe rieonctiiore con voi, '• • ! 

noir so se debbo..; fi . / 

^ui. Sappiale che hi iiostra casa e.Tà abbasso^ 
e vi si fermano personb d'ogHi qualità,' quamU» 

'• cbpitaiio ricchi iio«r siamo atai pigri nello scor- 
. iicarU; mn-ijuaudo viene un voslropai-i,.«ap- 
1 piaitio >< ti' nostro dovere, « diamo tulio per 
. uieiile.'Diftenii licenza. • , (parte) 

. ^ fluidi lino e CuijUclmo. 

> > ■ ’ , 

Cug. Comincio a credere chv U tiglio no» se- 
(.'.guirà i 'C osìuoul deb padrOi'! 

.t-uL thè .iulendelc dire? 1. u' 

imttg. 11)100(10 dire malgrado le isbinze ,d<i suo 
liglio, qucli’ ebreo~dd .signor buca 'Alarlineuu 
non vi riceverà nel suo’atbergo,.,-» \ . 
^ul. Luca Marti iieau? qui^biaiome non mi riesco 
I nuovo; sarei tiiai nel villaggio di S. Gerva.sio? 
€.ug.. Si» : airestr auiH ù ' dei v i liaggio»; eccoli e t^ ul- 
lima capaiiba^' ";;r ci,- • u (utìccnnandota) 
/V/.' Per mille .^quadroni 4< Qaeslo é.duiKfue il 
luogo o\e sono staio per quindici giorni oolia 
gamba in aria, in casa. di. Pietro Blondel , di 
i.cui vi 1^0 parlalo., - \ 

Cug. Era (|(iesta la sua abila/iune. 

F. 290 . La Cm>autu\ SavojardUf. 
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f'aL (fissandola) E queli'uofuo.dabhehej non è 
più! Egli non ini domandò nulla in ricompensa, 

• ed 'avvicinandomi a quesito vitfaggio io pen- 
sava al modO' come avrei -poi a lo pagarede'sue 
cure e la sua cordiale ospitali»... Dovete sa- 
liere die lio ottennio) un congedo perrandwre . 
a prendere il possesso d'oiiO' piccola erediti» 
iieìlaxUaiiriana , S. Giovanni in SAavop), o^e 
mia 2ia aveva sposato'^ uir buofk massaro; essi 
isono' morti' senza tigll'^ ed io sono andato a 
prendere tutti i loro-- averi... .ebe.lio realh:a;aU 
in denaro cnnlénle ma ecco tutto sotto la 
-I neve, il denaro, il cappotto, il eavAtlo, J» sella, 
il diavolo , precipitato nel vostre maledelto 
burrone. 

Gag. .Ma non mi avete detto che fosse perduto' 
ogni vostro avere? 

f'al. Avete ragione... Ma che volele?’k> non sono 
molto altaccato al denaro ; se avessi votulè, 
quante volte mi si sono presentale occasioni 
in cui avrei pololo arrieclilrnsi! 

Gug. Lo credo, atl'armala. ■ > 

Fai. Allarmala, ed anche hi allre parti. (sh 
senle il corno in lontancsnza) 
Gug. (ffuardando in fondo) Non ro'ioganno, ecco- 
’ i cacciatori delle capre che si danne la voce 
sulla montagna; conosco il toro segnale, se pO' 
tessi raggiungerli! ^ . 

Fai. Che sperate, lamico mio? > ■ 

Gug. Che in un istante visiteremo il precipizio, 
e se la sorte ci seconda, renr^eremo il vostro 
cuore contento. 
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/•'fi/* Pfeslo'o Innli ^apró riruiupcnsarc la.\o- 

, ftJrn gieiiero'^Mà, ; , - 

C«u0., Uu ibjravftì iiiontaitarn non lia iiiai fatto i( 
SUD. dovere» , peti sa lulo alla ricuioiiensa. patte) 

■•'I. 4- -j i • ■ . if I » ;•. • » 

.. .4,. SCKNA XI.. , 

"V-' Voleniino solo. • ’• 

!'• ’J.. « r • » . ■ v.i' • ,i 

Ecoo (Ut buon 1 diavolo... tPossUdIu! questo « il 
'V illatmin <ii:S.»Cotvasioi... si, ecco la <■ posizione 
che occupavamo; eravamo acrauipuii .su quel la 
I iiuiii Ialina;. die pena sopirono i iio.«tri ca^valli 
-< per arrampirarvisi' sopra? credevamo di restar 
'"f|ui loolli'giorni: erano messe le tende; e<l io 
come foriere .del reuginienln aveva ordinato 
IremitM f.isei di fieno a una specie di fornitore 
che era ventilo ad offrirci i suoi servigi... Fh’, 
per bacco , ora mi nctrrdo; riev'essere qiicsio 
signor -Loca Marlineaii. Un nomo non tanto 
alto, pioiloslo gros«io«i nn mezzo birbante, o 
un birbante rompiiiln... Il min ordine era dalo, 

ed'a«eva pagato auiieipalaineiiie milacimpie^ 

cento lire. l iieniici s'avanzano, si ordina d'jiw 
seliftrc; ( qi/asi oomaiK/aodu) à chevai hun- 
sard, inseguiamo il nemico |>er dieci leghe, 
indi CI accampiamo ancor, più lofttaiio. ed i| 
tieiuo r«is.ta al. fornitore che certamente l'avrà 
mangiato; in tempo di guerra questi ghiottoni 
soli forlunaMi od, io sono stalo obbligalo ili 
■ restituire la somma al, reggimenlo.. Allora l'o- 
nica miai ricchezza era il mio .soldo, e ioqpaute 
privazioni, <|uanli bicchieii d'acquaMte liu 
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'^vilto di'^tiLMio; Im 0iig»iu tufllu, il vuoT'é nc »a 
glorioso, ma lo stomaco dice die l’tìi»ore oós!« 
iiiòilo. l*arlat»do,'solo mi dlilieiilleoclie la lui»»e 
^ ’ iiil lonnciitU'.’.'l/erfde firesuiilivo tìd padrone 
dclPuIbcrgo non vi«Mie ancora, e se mancasse, 
dove diavolo |ir^tizdréi? Oli bella, in casa di 
IMelro Itlondcl: se i snpherfdi hanno anche 
ereditato il suo cuore, sono oTto che mi ri- 
>■ ^evètaliino! vbhMTnéri. {bàtte «Ila s^ntria'' (tetta 
•'i Wa cl)«?.ii()ii ci Barebtie iiiicssuuo? 

ili' ivwvo.' (t M vede ih funtu usvirìdul 
h' c(mii'n6) Veilo ìclicTI cauiiuo fuuia;iiiiiiliaino il 
'*• iim bscnUMinrolla'' nostra pipa, facciamo confo 
"'d’essere 'hr'sciitiocllu. {cuvaitla »pi})a>e ùede 
i^.ìiiyact-anfo ullu capanna) 

y ■> H 1 1 * ’ t >’ ' * •/( ' f I i . ' ' I / » ! > */(,:■ ; 

■ -^1 •scePi’A xHi 

»l ♦ ‘o’’ * r r’.I* ‘ > !•* i **• . l. l'Hi.l Vfi* 


l'i t ì p^afèntiho e flèrta obe apre la 'porta f-' 
r fcetafndO’sulta ‘ 

,<>' .h t.Ti .‘I- “ <■ i ■ . ;i.- < -Jli; <i; 

Péif’i‘‘A''nfiéflà''n<>n' torna,' e»t il' pranza è alPor- 
i* dlnC^ #, .n** 


(afrèrndOsi) 'All ■ pranzo ' è', àirwdine... 
"tanto inègiiolf " •'> *' ‘''Oi.-c .'••r'ij: ,t .!• 
’ffer'.' All! 'Chè sedo! un- soldóto^ io 'sono"' «Ola. 

ili.-,. 1 •.'/ —Ij 'th 'iiyy(ckitfdetb ‘parta) 


'#^tt'/."Chc ròs’ha' ■i|i»‘eHa' vecchia? (6ós«d) Elil'Omi- 
‘ vi*. ' non mangia le là ‘ inp'i'ia' ^Seiizà' di me. l ìifes- 
suno risponde..’.’ rrpreudlalno la* hOilra' phsi- 
ziorte. ‘ ‘ ' {(crnìrudo ati jrv9to) 



ATTO UMGO ' ‘ 

» I. . ■ • . . . : . ' 1 ' 


xm. 

. ,^'aU‘n.lino nd. Amai.. 



• * '' »s 


■ r » * - 

Aìmn Che vedo? uh nnmo seduto ' aria ' tió^lr» 
jM>Vra..‘.’jSfgnorè; perche iiòn 'slete eiiV'raTo per 
iiel(er\i al coperto? .. ‘ ' ’’ 

/*(/ /.’ìlli;r hefla ragazza, hò'dato colpi da vero 
' “ M>rdo;' iha.,.' ‘ i ,m 


alzare fi !»atlscendO;’*percW(r'nòtl i»b- 
‘•‘'HNiun' sìYraltireV- lift nosiràf polrfa è ttèiopre 
jiperfji per i passippierl che so'iid 'poveri’ 

A ni Vbi hìi fate shf|tir**, e noiMcnieic’che quat- 
cliediinu i)ossa YtibiìrVI? ' " ' ' 

iiostVa' potérla è una difesa sufflctenle! 
t'ul.'ìsi voi siete 'j>6vera; lo non fio tin Soldo, e 
'■ possiamo star hmie as.«icine ; p uh* jrv'el e uiiu 
capanna; c per poco die sia bella. ' 
Anna (con (ristezza) Pi'esld ne sarò' priva. ‘ 
Fai. Perelie? Ditemi, non side’la figlia di PielrO 
■ ' e Gfacomiu'à BfOtulèl ? < ' “ ‘ ' * ' * ” 


Anna Io sono Mina Blontlel per scrvirvl 'tl'co- 
iioscevàfe? • 

Fat Sì erano Wa^a e *btioila'‘ genie; C*nOtì‘ vi 
hanno lasciato la Ioni casa? •' ' ' ‘ 

Anna Si, si, entrale ehé vI’Tiiitìseréte tin mii- 
. melilo, oggi vi polefe riécverè òspIfalilSì'nla 
duniuiii... • (asciugandosi gli occht) 

Fai. Dunque,' domani?' Avete qualche cosa che 
' vi alTanna? Fàteiticnc la confldenita, un ussaro 
può alleviare le pene d'una bella ragu 2 za.'' 
Anna Oh: le mie sono ben diverse. 
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Iralla amore coiilrurialo? 

Anna V’è qualche cosa «ti peggio. 

^nl. I)’«in amante infedele? 

Anna Nel no>lro paese non ve ne ^ono. 
l'dl. Dunque raffare è molto serio? 

Questa misera capanna che vedete, fra 
I>oeo sarà ^en(llJ(a. ^ 

/'a/. Venduta! povera fanciulla; e chesarà di voij 
Anna Ciò che piacerà al cielo. Non è lauto per 
,, me che ini affliggo, perchè Guglieluio, abhhi 
ideila fortuna d no, è indiffqrenle ; ma. queliu 
liniera Berla^... , 

l’al. Quelli^,. vecchia che ppq'aiui era là? 

Anna lo sono Punico suo so.-tegno, 
t aj. Ma è possibile die noiK iroviale im. vero 
amico? i vostri genitori erunc ospitali, e (|nellq 
che. hanno fallo per gli altri vi sarà ricom- 
pensalo. , , ,, 

Anna (Dio mio! quell'uniforme mi ricorda ,. «i, 
. q.uesto militare può fariui eseguire le ultime 
inienzioni di mio padre.) Signor ussaro,, vor- 
reste farini un servigio? . 

/'a/. Se voglio? non è domanda da f^rsi. 

Anna, lo credo non pole^mi meglio imbriz/ure 
• che a voi. , ^ , , 

Fai. Parlale, dK Qhe si traila? , . ,< 

wtfonu Ritornate, ip Francia?., , , . , . . 

.Si. . 

Anna Voglio farvi qn deposito... 

Fai. Mia cara, cornee posso avere taidu»diritto 
alla vostra confidenza senza che. mi punu- 
Sciale?.., .... f 
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ytitnet vedervi per giudicare di voi^ 

yul. questa, sera io delibo cwilinuare U nih> 
■ viaggio. 

j^Hna E quanto prima sarà nelle vostre mani. 
T'a/1 E se faccio bàiicarolla? 

Jnna t^est'abilo nie ne garantiiice. Dovete sa- 
liere che circa direi anni fa, pas«ò di qui u|i 
u>saro coiresercilo francese, ed abitò in ras» 
di min padre; egfi-.era ammalato; fu aasislii» 
da' miei genitori e parti iraprov vtaamenteseii- 
' < ra che l'avessimo |vìh potute ri\edrre. 
yal. XJronito) Ah. non- l'avete piò' riveduto? 
filini >0,^ non spero neanclie-dii rjvédrrtOk 
yal. Chi sa?.,.*^ ' 

'Anna Erro la preghiera che debbo farvi; qiie- 
s'I'ussaro, nella sua preripilosa partenza, dl- 
ineulicè una piccola scatola, nella quale ci sotto 
varie carte ed una borsa. 
yal. (Sarebbe mai ..) Ebbene! 

Anna Come vi dissi, fra poro si deve vendere 
tutto; e se troveranno in cash que.sla scatola 
con dell'oro^ crederanno ch'io sia ricca. 
yai. E con ragione. 

Anna 51a quel denaro non è mio, e morirei 
.prima di loccacio.> 

f'af. Avete ragione! {trae un fiizzolella) 

Anna Fra luiiitari dovete conoscervi, saprete 
facUmenle ove trovare un vostrO'Caiuerata;chi 
sa che non fosse'‘det vostro reggimento? . 
yal. È forse detta mia compagnia... il suo tiouie? 
Anna É scritto sulle carte chiuse nella scalula; 
vado a cercaria. (cuira^ 
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fai Oh'furAunaJ che dovessi riactiuislarc... Ma 
(|iiao(‘o<iiii piuc& (|uella con iìdeuziii quella l)ó- 
itari«'là...sonu persone lanlo oneste che non dif* 
I (ld«notdi nessuno... Eccola'elie ritorna. Bu<Nia 
fanciulla!... 

Jnna {eonsoUécUndine) Piendele, sign(>r ussaro, 
o mi prómetlote dunque di conseginire questa 
scatola 'al suo legilUino padrone? 

#^à/j'Fale contò ohe sia nelle sneMnani. . 
yiKrinu Vi dasoio- per un momento,' •hisogua che 
faccia uscire Berla, onde non sia testimonio di 
qtihiilo/si farà; ne sentirebbe troppo pena, non 
.W idlco' midio, poK^bè ci rivedremo. 
fili. Si, bella ragazza, cl rivedremo» ' - 

iJjiHU KwfÌ7eMdòsi )'>A rivedérci.: > ..diparte) 

f<aL A'irivedcrci» •Abbiale coraggio. - . 

i-.i ■' ;•• v, l i ‘ .f.ì" I • 

SCENA .\IV. ; . .) •>,. / 

' ì ■ '■ ‘ •*' .il- ' 

'l'i.., .' ' . ' falcnlitto solOi u- • ;r • •• . ^ 

li! •h-"'-' t'.* •> i‘ I ■ ■ ’i. • ' oi: 

Oh gente -inoomparubile! a^l onta deita dono' mi- 
seria hanno sempre rispcUalu -il mio denaro, 

• ‘ Sii' questa )Ò!la rainiscalolu; !ò non sii pera ave 

Tavessi perduta, ma non avrei. alai! puusaio di 
•''tpòvarla qui; ecco la borsa co' miei cdtilo scudi, 
'>^oTir la nascondeva iioHa niia lasca; urà nelmlei 

• '* sltvtUi^'ima essendo'nelle mani della-probilà 

erano più sicuri ohe allrove.v.dtilecarle?^»' i- 
’iienda'^ forte) Ah! uh! uhiiulcune teltere amo- 
rose! só, allora faceva ancora airamore../vCc- 
- colie una d'unu sienoriiia francese;' e queslu 
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pozzo rii caria clic saràr... Ahi Provridonza! è 
la ricevuta che... feon V'.denlino, sei 

pur felice. Potrai alta fine tlhohhiigarti ; pa- 
gare alta figlia rospitalllà del nadre. . E come 
farò a... 'asciugando una lagrima') Zitto... 
V iene alcuno,., naoeondianioci m> momento.. Eh! 
per baooo, non iii'lnpanno... si . lo conoscerei 
fra mille... è f|oella flgura bestiale che doveva 
cniisegnarmi il fieno: è il cielo che* me Io fa 
capitare: ccllajuoci per 1*090.' 'mira nella ca- 
panna) 

SCESA XV. 

Marlineau cd Ànicelo-. 

Ani. Papà mio?— 

Mar. Tacete. 

Ani. Ascoltale un figlio che c vostro sangnel ■ 
Mar. Non ascnilo ohII/h. . he ricevuto rorriinc 
e farò eseguire la sentenza, a meno che non 
sia pagato. I 

Ani. Sia dove volete che ({u e II a povera Anoclla 
trovi il denaro? 

Mar. lo non debbo pensare a fante cose, vado 
a far eseguire raggliMlicazionc. 

Ani. (piangm-do) K il voslro cuore resisterà a.Litt 
higriine d'Anneli.i? 

Mar. ^on la guarderò. , 

Ani. l'Ila saprà Inlcnerlwif 
Mar. .Se mi pagherà. 
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.^ni. A'ado a chiamarla. . ' 

AJar. Guarda dal farla.' 

jJui. Sladauiigeita Atinelta, uscite, ve ne pr<^;o. 

(f^alentino comparirà. sulla porta) 
SJar. Che vedo! un ussaro! 

Jni. {retrocedendo) Ah! è colui di. cui vi ho 
parlato. 

Afar. i^in collera) Come! Quella sciorcareiia ar- 
disce di ricevere i foreslierì in casa sua per 
far danno ai mio albergo? tu vedi sempre più 
. che è necessario che se ne vada. 

• 

SCENA XVI. 
yalenlino e detti. 

f 

f’al. Ditemi signore, siete voi die volete far 
vendere «luesta capanna? 

Mar. Cile importa a viii... , 

yal. E forse airincanlo? 

Afur. Non v’hà alcun dubbio. 
i.'al. (con ironia) Si dice che siete un uomo 
generoso. 

Mar. Si ha troppa bonlii per- me. 
yat. Che avete un cuore pietoso e tenero.. 
Mar. {esitando) Senza dubbio, 
fui. Cile siete probo, uieslo! 

Alar. E me ne vanto ; a die servono tuli do> 
mande? Son troppo buono per rispoiuìervi , 
mentre spellerebbe a me d'inlerrogarvi, come 
maestro di posta e investito della conlìUcnza 
del borgomastro di questa comune. 
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{mettendo la mauo <al berretto) Ilo sempre 
rispettalo te autorità locali.' ■ 

Mar. Voi Oli spacciate tante bajee potreste farne 
a meno. Potrei anche domandarvi chi siete, e 
farvi cacciar fuori il 'Vostro, passaporto. 

Fui. Ma non potreste ini ha razzar ini., perchè vi 
risponderei da vecchio snidato: (mus/rando /a 
sciabola) Ecco il mio passafioito in tempo di 
guerra, (.mostrando la decorazione- d'onore) 
Beco il mio passaporto in tempo di pace. 

Mar. {togliendosi il cappello, lo su/uta) >on du- 
bito già che non siale uomo onestissimo ed 
onoratissimo; e perchè non andate ad abitare 
negli albergiii? ' ' 

Fui. Avete ragione, ho nn gran torto... avremmo 
rinnovata *la postra amicizia. 

Mur. E dove lìii avete conosciuto? 

•Fui. Alio caro... sono passato un'a Lira volta per 
questo, luogo, guardatemi bene. 

Mar. Potrei guardarvi fino a domani, ma sono • 
passali da qui più di diecimila Ussari, u lutti 
si rassomigtiavano. * ' ■ > 

Fai. Ala non avete avuto un affare particolare 
COI) uno d’essi? > 

Jt/ar. ^o... non ho mai avuto quislioiii... 

Fai. Vi credo, ma un affare d'interesse... 

Mnr. Una volta... ma è tantd tempo, ed io sono 
cosi labile di memoria .. 

Fui. (L'Iiu messo nella via che cercava, ma pare 
che non mi capisca.) Ebbene, se non abbiamo 
mai avuto alcun affare assieme, adesso no 
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avr'(*mo uno; vof volele essere sod<ilsriiUo di 
dò che vi deve l’eredihiriu Blondel? 

/lìàr. Prec Itameli le. ' 

f-'al. O far vendere questa capanna? 

Jlfor Ne ho tulio il diritto. > 

f'ai: Non vi dispiacerà 11 venderla ad. essa piul- 
foslo che ad un altro? 

Jtfnr. Basta che abbia inezr.o da-... 
f^al. Eccol-a in tempo; accomodatevi con Ic4 io 
resto qua. 


' SCENA XVII. 

' t * 

f>crta esce dalia capanna^ /^tma'e detti. 

f 

Ber. Do\e vai, Annella? Oh! bnqii giorno, signor 
.Marlinean, come siate? VI ringrazio della vo- 
slra vtslla; ma perché non veiille più spesso 
a trovarci?... e il piccolo Aniceto com.e cresce! 
(qli dà vno schi a (fetta) Si fa .sempre più bello. 
VI assomiglia perfellamenle, signor iUarlineau. 
Val. (gridandole o/rorecc/ifo) Vecchia! fluitela! 
/ter irollnndofi iranquillamenltì e ridendo) Che 
cosa mi bisbiglia airorecchio costui? Signor 
ussaro, non fate ragazzate, che non sono già 
una fraschetta. 

f'at. Anna, siate tranquilla c fidatevi di me. feo ' 
a sedere e caccia la pipa) 
Anna (guardandolo) La sua fisonouiia ni'inspira 
confidimza. 

Ber. (La figura di quclPu«saro mi fa paura') 
JtJiir. K co'i, come la \olctc terminare? 
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Jni. Aspeltule, papÀ, che adesso ve io'diTaniio. 

^ yul. (ad .■lima che è vicina a lui) Doiiiaitdatu 
al signor Màrtiiieau, se vuoi vendervi questa 
capanna. 

^nna (Umida) Ala come la pagherò? ' 

yal. (imperativamente) Fategli' subito questa 
domanda. (fuma) 

Anna (itubararzata) Signor Alarlineau , volete . 
vendere a me questa capanna? 

Mar. E con che mi pagherete? 

Fai. (ad Anna che lo guarda) Domaudulegli 
prima quanto la stima. 

Anna E quanto la stimate? 

Mar. È benissimo edificala, t - 

Val. (sempre seduto, lascia di fumare, e con 
fermezza) Questa giovine vi ha domandato 
quanto la stimale. 

Mar. Almeno, almeno, vale duemila franclii. 

Ani. Oh! non vale neanche la metà. 

Mar. Ua vuoi dunque rovinarmi? 

Ber. (Perchè mai guardano ia capannai Ah!... il 
signor AJartineau vorrà farla ristaurare.) 

Val. (ad Anna) Bisogna prendere una cosa di 
mezzo, offritegli 1,500 franchi. 

Anna (aWestremo commossa) Signore , volete 
i ,500 franchi ? 

Afar. (meraviglialo) Sono contanti? 

Anna (a Valentino) Sono contanti? 

Val. (breve) Si. 

Anna (a Martineau) Si. <. > 

Mar. Allora vi darei tutte le ricevuto che mi 
ha fallo vostro padre. ' . ; 
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wr/na (con 0ioja) Tutlo si accomoderebbe e mi 
iiiaiiterei. ■ • • 

rat. Via, signore, lerininiamo, presto, avete. le 
ricevute? 

Afar. Sono nei mio portafogli. 

rat Datele a madam igeila,. adessso vi, pagherà. 

Mar. Davvero! (od Anna) La somma è in oro? 

-Anna (a f'ofentfno) È in oro? • 
f'af. No. 

Mar. Sarà in argento? • . . . . ■ ! 

rat. No. ' : . 

Mar. Signor ussaro, questo è. uno scherzo fu 9 ri 
di luogo. : I' ' I. . : i.- . . 

Tal. E perchè? La somma è in carta. ) ' 

A/or. Ah! biglietti di banco? t . 
rat, fio ... .... 

JUar. Ah! no, no; dice sempre no; se non è una 
canibi^le è finito ogni contralto. - « 

rat. È una firma che presso \oi' deve valere |dù 
di quelle de'migliort banchieri» d'Europa. Date 
questa <carla al signor UarUnueau, (ad Anna) 
e ditegli che la capannu'è’votitra: ecco i vo* 
stri 1,500franchi. ‘ 

Mar. Come? la mia firma! 

Ani. Fatela vedere a me che la conosco. Oh 
bella!. . 

Mar. (.leggendo) «Dichiaro aver ricevuto dai sf« 
»r gnor Valentino, foriere del 2.° ■ reggimento 
n degli ussari, la somma di... 
rat. {che ii è alzato^ gli mostra wl dito) i,.'(0Q 
' n franchi per .1,U00 fasci di fieno che debbo 
o fornirgli » e che non avete fornito, sigivor . 
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«x-fornllore; perchè I neaiiri ri fecero correre 
più (li venti leghe Hingi da qui. 

Mar. Ma che votele dire per q«e«lo? 

Fai. Che io sono il foriere Valenlioo, che mi 
dovela l,S00 franchi, e che vi pago la capanna 
colla vostra quietanza. 

jlni. È giusto, papà, voi non avete fornito il 
fieno. 

Mar. Come, buffone!... 

/ini. Non avendo fornito il fieno... 

AJar. Ma taci... se penso ad accumulare denaro, 
lo faccio per te. (si sentono grida di gtoja") 
, Tutti Che co.sa è stalo? 

Ani. É Guglielmo che viene carico come un muloi 

SCENA ULTIMA. 

Guglielmo, e delti. 

Cvg. (correndo) Ecco, signor ussaro, la vostra 
valigia, il vostro litbarro;^ é tutto sporco, ma 
la vostra eredità è salva. 

f ai. (con inquietudine) E il mio cavallo? 

Gug. Anch'egli è salvo, l'abbiamo messo nella 
scuderia del signor Marlineuu, avvolto in una 
buona coperta; gli preparano del vino caldo 
e dello zucchero. 

A/ar. Va bene, ma chi pagherà? 

Tal. lo; e con tutto il cuore. 

Mar. Avreste qualche altra mia riceMila? 

Tal. No, ma tengo il denajo imlla mia valigia. 
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Stilla (a Guf^liel mo) Adesco pussu sp4iìiarli, amico 
mio; in gruzki sua luciipuiuia rH.stcrà per noi. 
Gu(f. {gettandosi al collo di f^alenli/io) Ahi 
quale felicità! 

f'uL Ebbene! vuoi afTogartui? non sono io ciie 
, devi abbracciare. 

jinna Oh! si, voi lo meritate... e se ardissi... 
yat. Ardite, ligiia mia. {l'abUrovcia') 

Ani. (a yalentino) Vedete, mi avete tolto quella 
che amo, ma vedo che siete un buon uomo... 
permettetemi. {l'abbraccia con forza) 

Ber. Tutti lo abbracciauo, bisogna che faccia 
anch'io quello che fanno gli altri; permettete... 
yal. Volontieri, mia vecchia.' 

Ber. {ridendo) Eh, mi solletica con i suoi mu- 
stacchi. 

yat. Se volete che io sia della festa, bisogna che 
la facciale presto fra amici: non voglio ceri- 
monie; ini permetterete d'ordinare il pranzo 
a modo mio, che pagherò in tanto oro, mentre 
avrò sempre memoria di questi cari luoghi, 
ove mi trovai alla più bella delle mie cam- 
pagne. 
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